STORIA
DELLA REGIONE ABBRUCIATA
IN CAMPAGNA FELICE

In cui fi tratta il fuo fopravvenimento ﬁencralc y ¢ la defcria
zione de’ luoghi , de’ Vulcani , de’ Laghi , de’ Monti , delle
Cittd litorali, e de’ Popoli che vi furono e vi fono;
fi dd conto degli Edificj facri, pubblici e privati
che viereflero i Greci, e i Romani alle varie
azioni della Religione, della Vita
civile ,e della Scialacquatura.
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LIV’ A Storia della Regione abbruciata
== che mi reco ad onore di umiliare

@ Reali Piedi di V.M., ¢ un tributo che ben
fi dee



fi dee o’ rari talenti,e alle altre fublimi virtd
che fregiano , infino all’ incomparabile, il fo-
vrano Animo della M.V., fempre a Voi fteffa
eguale. Comprende quefta Storia la puntuale
Defcrizione , non meno degli operati dalla Na-
tura , che gli operati da’ Popoli,i quali vi po-
fero le prime e le feconde fedi: la Natura in
formarla infin da’ tempi antichiflimi per arric-
chirne il fito ¢ il luogo di tanti vantaggi, di
quanti fon quelli che la diftinguono dal re-
fto della culta Europa: ed i Popoli a dimo-
ftrare la grand Arte congionta alla fina de.
licatezza de’ Greci , € all’ induftriofa Polizia
de’ Romani da’ tempi loro gloriofi infino a
Noi.

Quefta Regione, SIGNORA, forma una
ben piccola parte de’ vatti Regni,che godono
l'alto vantaggio di effere fotto il potente Do-
minio del Clementiffimo € fempre Grande FER-
DINANDO 1V. noftro Principe, e Voftro Spo-.
fo: e ficcome i Popoli delle Sicilie in queft’ Epo-
ca fperimentano dalla di Lui paterna cura quell
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accrefcimento di perfezioni, che,ancorche emule
della Natura e del'Arte de’ trafandati Secoli,
fuperano in oggi I' Arte, ¢ Ja Natura iftefla;
cosl del pari la fublimitd de’ Voftri rari Ta-
lenti in reggere Ia pil e pit perfetta Edu-
cazione della Voftra Real Famiglia, ficuramen-
te ci ripromettono quella perpetua felicitd , che
colla ben diretta Real Prole fi ‘forma il no-
- ftro fommo intereffe morale all’univerfal pub-
blico e privato bene.

Quefti caratteri che appena appena deli-
neano Ia Gran Clemenza del noftro Sovrano,
I'incomparabile Cura familiare della M. V., e

I opera della noftra futura felicitd mi han in-

coraggiato ad umiliarla a° Voftri Reali Piedi,
ancorch® ben fapeffi Ia piccolezza dell’ argo-
mento, e il mio demerito; ma nel produrlz
fono ftato condotto da’ Voftri fuperiori Lu-
mi , ¢ quefti mi hanr refo ficuro del Voftro
Real compatimento e gradimento. Quindi ,
SIGNORA, pieno di Venerazione - proftrato
a Voftri Reali Piedi , col pit umile e rifpet-
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tofo offequio, nell'atto che la confacro al-
la Somma Bonta Voftra , colla quale vi. de-
gnafte accettarlaj mi dico inalterabilmente :

Di V.M,

~

: Napoh 23, Séttenibré ’;1787;_'

. Umiliffimo Suddite | -
Niccolo Caval, Carletti ,



PREFAZIONE.

JEEl Appoichd demmo alla pubblica luce
SN\l nell’ anno mpccLxxvi., la Topografia
.univerfale della Cittd .di Napoli e del
fuo territorio in Campagna felice ; wd
aggiugnemmo le :Note enciclopediche
ftoriografe di quanto vi efiftea .ne’ tem-
‘ . pi antichifsimi,e di.quanto vi efifte g’
i noftri. Le .ofcurezze ed i luoghi wacui .che incone
trammo nella Storia delle nofire cofe ;Je fconofcinte
gpoche de’ fuccefsi naturali, ed i.trafugamenti delle an~
tiche memorie ci coftrinfero a rilevare molte imma-
gini generali, che ci prefenta il Cratere napolitane:
colle quali .combinarne le pit precife Idee , e proporle
al comparamento colle antichifsime e antiche cofe gik
fuccedute ; e che in oggi prefiggono lo flato di quanto
sifcontriamo in si antica Cittd in ogni tempo .famofa.
~ Le varie ¢ divafc duvmaude « Noi farre da’ pid
benomeriti della Repubblica delle lettere , fopra di -tali
ofcurezze , voti, fuccefi ed epoche ci han determinato
a formare , quafi di propofito,1a prefente Storia: e De-
fcrizione univerfale della Regione abbruciata, di cui @
parte il Territorio -mapolitano , ¢ cosi porre, in un cer~
to modo, forto un punto di veduta le .cofe operate
ne’ tempi feonofciuti, dalla Natura, e dalla mano del-
I'Uomo jn tal Regione piera di avvenimenti e di de-
folazioni ; affin di affociare 2 quel Volume il prefente,
in cui’ non men diam .conto .del fuo- diftendimento .
dell’ ampiezza fua, ¢ delle materie che la compongo«
a0, che di quante la Natura medefima operovvi ne’
tempi, d¢’ quali non abbiam memoria ; di .quanto i
ka operato ne’ tempi apprcﬂo‘i, di .cui abbiamo qualgh;




faggio: e di quanto in oggl vi opera eolle coffantifii-
me fue leggi nel temperamento terrefire. - - --

Non iftimammo altrimenti menare all’ effetto fif-
fatta determinazione™; che noverando ove i fiti gene-
ralmenre,. ed ove ¥ luoghi peculiarmente | affin di fe-
guitare il fitema medefimo, che nella Topografia di
Napoli fcrivemmo; ¢ quindi notando ne’fiti e ne’ luo-
ghi: il pid certo potfbile, illaftratli colle offervazioni

luogali, e produrli alle dimoftrazioni colle dottrine di .

Filofofia. Ben vedemmo nel cumulo di tante cofe di-
verfe , quafi impoffibile ogni altra via a feguirfi, fenza
cerrere o in errori , o nelle vifioni foltenute dagl'inav-
weduti credenti di cofe ttraordinarie, ovvero in quelle
de” Poeti colle loro mifteriofe mal digerite favole ; e
percid nel dar cento de’ Vulcani , de® Laghi , de*
Monti ¢ de’ farti antichiflimi, gid fepolti tra tencbre
de' tempi piucche {conofciuti, non- altra feorta ci pre-
figemmor, che le offesvazioni Imogali, le fperienze fifi-
¢he ¢ le meditazioni filofofiche , che deducemmo dal-
. }a Storia: della Natura; onde trarne quel vero, che pil
approffimatamente conviene alla coftanza de” fuccefli. .
i . In punto alle fondazioni delle Citth ¢i avvalems
mo degli Scorici accred;tati, ¢ per le nozioni degli attd
di Religione , e degli Dei che adorarono i Popoli an-

nidaty nella Regione abbruciata, flimammo feguitar da

wicino.nen meno i pilr-acereditati Storici , che i pid
gindiziofr Scrittori- dell’ antica Teogonaia , onde dedur-
m¢ quanto silevamme , ancorche incidentemente in ques
#a fasicofa Opera. Le defcrizioni degli Editicj addetti
alle azioni pubbliche, private ¢ di fcialacquatura gran
garte ie. deducemno dal confromto delle immagini degli
avanzi , colle leggi di Architettura Civile greca e ro-
mana ; per quanto fuo permeflo a Noi effervare ne’luo-
ghi, e rifcontrare melle Scrizioni , non men trafcritte
&' molti famoli Compilatori, che da Noi rilette o x;i’




loro libri o ne’ proprj luoghi, ovvers ritrovate in al
tri, le quali per gran partc rapporter¢mo nelle {cguen-
ti Note. - - .

Per gli fatti antichi, d¢’ tempi di meazo, ¢ in-
fing 2’ di nofri ci avvalemmo degli Scrittori- contems
poranei e d¢’ quafi contemporanei , .valutati per gli
pit veridici ; abbandonando alle loro leggerezze tuttd
gli aleri di viziata fede. Per fiffatto oggetto aggiu-
gnemmo al detto di quelli molte ¢ molte noftre ofier-
vazioni ¢ difamine , pil {perimenti e diverfe Scrizioni

oriche ¢ memorative a dimoftrarne l'efiftenza, gli fta-
ti de’ Popoli, ed i rapporti co’ coftumi di eflo lora ;
i quali furono fempre foftenuti dalla poffanza dell’ E-
ducazione nel corrimento de’ Secoli moltiflimi , infine
alla quafi integrale diftruzione. Con quefti princip) cre-
demmo accertare # fepravvenimento della Regione ab-
brucjata, le fondazioni delle Cittd litozali, I eftenfio-
n¢ de’ riftreeti dominj, ¢ le foadazioni dell indicibile
novero degli Edificj di ogni portata, che .vi coftrui-
rono que’ Popoli ne’ tempi diverfi alle azioni varie ;
ad ogni patte fempre gevcinate dalle palfioni merali,
o -foftenute all’ effetro dalle fmoderato luflo. _

Prima perd d’imoltrarci in tante dure difcuflioni,
ftimiamo regolare il dover premettere all’ Opera , col
fegueate Ragienamento preliminare molte ¢ molce ofe
fervazioni generali, dipendenti dalla fcienza della Na.
tura, le quali deducemmo dalle defcrizioni e difamine iafin
oggi fatte ‘da molti dotti Fifici , dale noftre meditazio-
ni filofofiche, dalle effervasioni luogali,e dalle memo.
rie’ rimafteci dalla pilt rimota antichitd Greca e - Lati-
na ; affin di non rendere capricciofa la leziong diquan-
to diremo, e di togliere qualunque dubbia interpetra.
sions, che forfi potrebbe avanzarfi co’ favolafi raccon-
ti mal riflegrati da alcuni moderni Scrittori, i quali
credettero perfuaderceli gtat:itamcnte ia conto di Sto-
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rie. Quindi a render chiari e diftinti i fatei ed i fuc-

ceffi, onde annientare ogni confufione "delle cofe fimis
li o quafi di egual postata, che apparifcono tali , ma
fon diverfe; piacque a Noi accompagnare al Tefio ¢
alle Note una Mappa indicativa generale di tutt’i fiti,
e luoghi dal di 1a -del Promontorio Ermeo, infino alla
Falude Linterna; mentre dall” Ermeo infino al Prenul-
fo furono diftinti univerfalmente nella Topografia di
Mapoli . A fiffarta determinazione facemmo fervir di
modo la fomma: del Feflo medefimo, che feriviamo.die
flefamente in quefto Volume; e noverando ogni fito ,, -
ed ogni lnogo de’ pilt e piu coip1cu1 , che meritava.
no le feguentl Note encxclopedxchc dimoftrammo ge-
neralmente ne' loro propry punti di vedura luogale I
antichifimey, I antico-¢ i moderne .

Comprendxamo ¢ fappiamo molto bene-, che altre
ed altro doveafi dire nella Defcrizione univerfale della
Regione abbruciata: per diftinguervi I"indefinite neve-
ro' delle parti topografiche antichiflime ed antiche ; ma

non abbiamo potuto entrave in- tanti dertagli ropogra-
fict, sl' perché affolutamente mancano le memorie  de”
facri , € 8t anche perché tutto cid che addivenne , in

oggl & ricoperto di terra talmente, che fi rende inof-

fervabile . Quindi tutto e quanto in fiffatta dura fatica
potrd mahcare , Tperiamo- nell’ umanitd e nella’ buona’
educazione di te felice Leggitore, che eef-perdonerai,
come trafturaggine involontaria’, e nell’ atto medefimo’
ti preghiamo 2 non' perder di veduta Ie ragioni fitiche-
falle offervazioni , e fulle difamine che vorrai- ripetere
ne' luoghi‘ e per ownr attorno- di efsi ; anzi ia ogni in-
eentro “refiftente il o giudizio, rivocare’ il dubbio a
princip} della Nagara terrefire operante colle leggi del
temperameato aniverfale. Speriamo adunque’ merkare
dal o ben fatto fpirito e compatimento ¢ gpadxmen-
to. Sta famo.
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Dluviffimus sc Revevendifimus Dominus- D:Salvator Cainonicus Rigs
giero S, Th. Profeffor vevideaty € in: [eriptis. veferas » Die 2, Jae
muaris 1787 L

* JOSEPH ROSSI CAN. DEP..

EMINENTISSIMO. SIGNORE.

IL Sig. Eavaliere Carletti fempre intento ad. illuftrare le eofe
pattie v efibifce le fue dotte fatiche fi la defcrizione di Pozp
zuoli e de’ Luoghi convicini arricchita- di erudite annotazioni ,
le quali: rivangando la pilz remota. antichitd offrono-al Lerrore il
piacevole fpettacolo di qoali vedere cogli-occhi il fito- e la cow-.
fruzione di quegli Edifizj,onde fu abbellito quefto tratto di paes
fe a moi vicimo . Gli fapra dunque il pubblico-fommo>grado, &
per mezzo della fampa fard a parte di godere della ginconda lete
fura di {iffatta Opera:: la qaale' nor contenendo~ cofa- akcuns , che
offenda la Religione e la oncftd de’ coftami , merita di ottenere
& V.E. il permeflo di.effer data alla luce. E’baciandole il lente
§o.della; faera paspoia con.profonds.offiquio mi dico.. Napolk
6. Agoflor 1787, . ' .
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wisenpa velions Dowini Reviforis: , smprimatwr. Die 13. Sepremsy
bris 3782, '
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1. D, D. Alophius Serio in bac Regia Stmliorums Univerfirate Pres
§flor revidear uwsograpbum cwwnciati Operis , eui fe [ubferibat ad
finem vevidendi ante publicationem ; num exemplaria imprimends
oconcordant ad formam Regalium Ordinumy @ sn  [eriptis refevas
potiffimumn , -an guwidguans fis m eo quin Regiis Jurbus , bonifque
morsbus adverfesur, € utilia Starui persralientur 3 veruw pro exe.
cutione Regalium Ordinum cwm [ua Relatione ad nos direfle tranf.
mittas ctiam Awsographum [upradiéli operis, ad finem ©c, Daw
Neapdli die 29, Menfis Januars 1787. '

. . T.EPISGOPUS STABIENSIS C.M. -

s R M. |
SIGNWEI . - L . B - n

JO letto con ogni -attemaione 1"Qpera :che 'ha per titolo , In
L 4 Regione ec. ; ¢ mon vi ho fcorto nulla che offenda i -dirits
ti Regj, Ja religione e il pubblico decoro: anei & da faper grae-
do all’'illuftee Autore che impicga fempre i fuoi Afommi tsless
i nelle cofe, che alla” Patris ¢ al Regno appartengeno , le qus
li .per filologla , per filofofia ¢ per Iftoria ‘naturale .malks luce
dalla fua -nota dottrina ricevono. Per 1a qual cofa fe altrimente
alla fublime Regale Intelligenza non ‘fembri, pud la M.V. per.
metter¢ ha Rampa. Sono com profondiffimo inchino. Napeli 4l

dl ge. A 1787, ’
m,‘mw ,

. AV . RN "- . ~.V_"'- ' v&;’m‘.Vlﬂ;’b'.
Luigt Swio. °



Die 18 menfis. Septembris 1787.

¥ifo Referipto Sag Regalis Majeflatis fub die 10 currentis menfis-
© e, acrelatione U.J.D D. Mloyfii Serio de €ommuffione
Reverendi Regn Cappellani Majoris , erdine prafate Regalis Mae

© geflatis., "

Rx}galit €Camers Sanfla Clave providet , decernit . atqne mane
dot quod imprimatur cum. inferta forma prefentis- fapplicis libelli
ac approbasione dilli Reviforis . Darum non. pubhicesur nifi per ipfum
Reviforem folla iterum vevisione affirmetur quod: concordas [ervate
forma Regalium. Ordinums , s ciiame. in publicatione fervesur Regin:
Pragmaiia , boc fuum.

~

PATRITIUS. ~"CARAVITA. TFARGIANL.
Vidit Fifcus. Regalis Coronz

Hl. Marchio Citus P. S,R.C. & cateri SpcRabiles Aularuny
PzkQti tempore fubfcriptionis impediti -

Athanafius.
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RAGIONAMENTO

PRELIMINARE

DsLyLeE

COSE GENERALI, CHE PREMETTIAMO ‘
. ALLA STORIA
DELLA REGIONE ABBRUCIATA
| In Campagns Felice .
. ESEa) A nvo tan/ta conneflione le leggi della Na.

P Shael tura fra di loro, mell’ armonia .univcrfale
dl del tutto creato dall’ Eterno Facitore, che
) diftendendofi a comprendere le cofe dalla
pol gencrazione al difcioglimento delle for.
ha! me; in confeguenza fe una di quelle vi
rimanefle annientata , indubitabilmente ne
feguirebbe la diftruzione del temperamene
to, ¢ degli Efferi compofti . Il fiftema folare &, per
cosi dire, una piccoliffima provincia dell’ Univerfo creato:
ed ancorche¢ quefto comprenda gli fpazj delle Orbite , e le
immenfe diftanze de’ Pianeti Erfchello , Saturno , Giowve,
Marte y Terra , Venere , ¢ Mercurio co’ loro Satelliti, che
girano attorno al Sole , ¢ al di 12 del primo forfi pill di
3s Comete infin ora fcoperte, e noverate 5 pur quefio fpa.
zio appena concepibile , per noftra umiliazione ¢ tonfufios
ne ,- ¢ un piccoliffimo diftendimento , o una . parte ben
piccola dell’ inconcepibile fpazio univerfale . Quindi € chiae
ro infino all’evidenza , che il noftro Globo dobbiam dirlo
una infinitefima del tutto; ma cid non oftante , o grande
Onnipotenza di Dio! I’ offerviamo nell’ Ordine univerfale,
¢ come parte di cflo, ben vediamo effer retto dal complcff;
€
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fo delle leggi medefime , col mezzo delle quali la Natura
terreftre vi ha operato, e vi opera tutto e quanto la
fperienza di ogni tempo ci ha dimoftrato, e dimoftra . A
porre in chiaro afpetto .fiffatte cafe generali, onde dedurne
quanto conviene alla Steria della Regione abbruciata , che
¢ una piucche piccoliffima particina di terreno nuovo rifpet.
tivamente al compofto globofe antichiffimo ; ftimammo
convenevole formare il prefente Ragionamento, ¢ prima di
ogni altro premettere il noftro aflunto generale:.

Che tutt’i luoghi frammefli tra il Promonzorio Prensffo,
e il Monte Maffico; cioé¢ a dire , dal Capo Campanella,
infino a Mondragone , e dalle Montagne appennine infino
agli attuali limiti del Tirreno fien tutti quelli che in" oggi
formano la Regione abbruciata; perché cosi dimoftrati dalla
Natura operante alle noftre , ¢ alle altrui offervazioni luo-
gali , ftante la certa , ¢ incontraftabile attivita de’ fuochi
fotterranei , i quali in incomprenfibile Pirofilacco , forfi
fotto tal Regione , .e per molto al di 1 verfo Levante e
Mezzogiorno , pofitivamente in. pit ¢ piu diramazioni
infino -a'dl noftri vi -efifte 5 per opera de’quali, congionta
ad altre concaufe, I’ intera Regione fi ¢ formata nel luogo
dell’ antichiflimo Mare Tirreno , fra le Ifolette vulcaniche
che vi efifteano. ne’ tempi fconolciuti « Or cid premeflo
diciamo: ‘ :

. Diftendefi la Regione abbruciata dalle Montagne di
felce , di marmi, di graniti , ¢ di altre materie folide ¢
dure, infino a’ diftinti Promontorj terminali fporti in Mare.
Quefte Montagne , come tutte le altre fimili che vediamo
fulla fuperficic del noftro Globo , ne’ tempi piucche fcono-
fciuti 12 ove non giugne I' umano intendimento fe non fe
per la via delle induzioni , furono in maffe di molecole
¢ particelle ammontate fott’ acqua con iftrati di fedimenti
orizzontali 4 ed indi folcate per le leggi della Natura ope-
rante -dalle acque del Mare in moto, non meno univerfale
da Oriente a Occidente, che dalle correnti occulte, e dalle
procelle a norma delle circoftanze : per cui col tratto
de’ tempi moltiffimi guadagnando continuamente il Mare
fulle coftiere contrarie , e feguitando le leggi delle direzio-
ni de’ movimenti diritti, ¢ riflefli; in confeguenza il Mare

ab.-
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abbandonando il proprio luogo alle terre fvelte da altron-
de, e col postarle 2’ luoghi oppofti a’ primi atti , paflo a
palfo le Montagne dalle acque coperte fi fcoprirono, € col
tratto di aleri tempi, ben molti , fi riveftirono di altre
materie , le quali dalle acque di pioggia , dalla pioggia ac-
crefciute in Torrenti 5 ¢ da’ Fiumi di ogni portata furono
le prime, ¢ le fecoade nuovamente folcate ; e quindi tut-
to cid che dalle acque fu fovvertito e tolto di ogni mo-
le, ¢ figura,fu trafportato a formare tanti diftendimenti di
varj terreni 5 che per ogni dove oflerviamo infino al pre-

fente Mare. v o
A quefti primi atti della Natura vi {i aggiunfero, in
molti luoghi del noftro Globo , quelli che in ogni tempo
vi produfiero le rarefazioni fotterranee , ¢ le vomitazioni
de’ Vulcani, che comparvero in mol¢j fiti, e che depofero
per ogni attorno di effi materie aride , vetrificate , vetrifi-
cabili e calcinabili ; per cui, nel cafo noftro , dalle Mone-
tagne che dicemmo infino al prefente Mare tutto il terre-
no che ne conipone il diftendimento , vi ¢ fopravvenuto
col tratto di molti ‘e molti fecoli a Rabilirvi la prefente
Regione abbruciata . Quindi pofiam decifivamente afferi-
re tre importantifiimi punti: il primo, che il diftendimen-
to dalle Montagne che conterminano irregolarmente 1’in-
tera attual Regione , ha per confini- il Mare da una par.
te, ¢ le Montagne dall’ altra : fecondo che tali Montagne
fien I’ antichiflima Terra efiftente nel luogo , e tutto il
dippiu fia un fopravvenimento di materie terreftri lavorato
dalle forze della Natura , mercé le fue coftantiflime leg-
gi: ¢ il terzo, che col tratto de’ tempi avvenire ben fi
anderd diftendendo , fempre che cfifteranno le medefime ca-
gioni univerfali , e quelle nel cupo del Pirofilaceo , ficco-
me in oggi fi fperimentano effervi ne’ luoghi, per indi for.
marfi ciocché ¢ Mare altra nuova continuata terra; ed an.
che al contrario ; ficcome non poche volte ¢ addivenuto .
Quefto fpirito ardente fotterranco non ¢ cltinto nel luogo,
ma vi rimane in un certo modo oppreffo da_ altre concau-
fe, che il mantengono inceppato infino a certi punti, che
fuperar poffa le circoftanti refitenze 3 e quindi tutto cid
premeflo, cosi Ja difccrriamo , affin di prefiggere un dato
, : c 2 cer-
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certo alla dimoftrazione fifica, che meditammo full’ aflunto. .

La fuperficie attuale del noftro Globo nen & quella
‘primitiva , né¢ quella che per molto tempo in apprefio vi-
dero gli Uomini . Ella ¢ flata da’ difordini delle acque, e
del fuoco indefinite volte alterata e fcompofta; ¢ le Mon-
tagne piucche altifime co’ loro diftendimenti di materie
fimili-, le quali compongono quanto conofciamo infin oggi
nelle due fafcie di terra , tra le due gran fafcie di Mare,
una dal Polo Artico infmo al Capo di Buona Speranza,
e I'altra dal Polo medefimo infino allo firetto Magel-
lanico , fono le parti antichiffime del Globo ; mentre tut.
to il rimanente terreno baflo,femipiano, e quafi pianoé di
molto pofteriore alla prima forma delle antichifime fafcie -
di terra. Una ben piccola parte di quefti bafli fopravve.
nimenti, nel cafo noftro, formano I'intera Regione abbru.
ciata , che ne’ tempi fconofciuti fu diftefo Mare'y in dove
non altro vi appariva fe non fe alcune Ifolette di dure |,
felci, che eran le cime delle Montagne antichifime fepols
Ae nel Tirreno , ma di pochiflimo elevate dalla fuperficie
del Mare di allora , dalle quali per le bocche wvuicaniche
vomitavanfi , tra orrorofi divampamenti, maffe infocate di
liquefatto bitume, fi gittavano materie diversfe incendiate

it e meno dal fuoco fotteraneo, {convolte colla fua forza,
inaridite dallo fpirito ardente, ¢ fcolorate dalla fua prefens
za attiva. : o

Tali materie paffo a paffo ammontandofi in iftrati
diverfi gli uni fopra , e di Jato gli altri a feconda de’ luo-
ghi ¢ delle circoftanze per gli andati fecoli moltiffimi,
formarono e diftefero la Regione abbruciata, dal Promonto-
rio Prenuffo, girando le Montagne appennine della Campa-
gna Felice infin 'di appreflo al Monte Maffico . Quefto
fopravvenimento compeflo di tanti innamerabili ammonta«
menti di ftrati a firati, fempre inclinati dall’ alto al baflo
fulla fuperficie antichiffima del Globo e non gia orizzon-
tali come gli ammaffi delle Montagne antichiffime , ¢ per
Ia maggior parte opera delle montagne ardenti , delle loro
vomitazioni, di materie liquefatte , e de’ gittt delle aride,
col tratto de’ tempi folcate dalle acque di pioggia accrefciu-
te in Torrenti di ogni portata , ¢ de’Fiumi in rigore ne’

teme-
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temmipi di efcrefcenze . Siffatte cofe , dopo il corrimento di
molti fecoli,avendole cosi offervate gli Antichi, rettamen~
te le denominmarono la Regione abbrucsara; e Plinio, nella
ftoria naturale, i luoghi frammeffi- tra gl’ Ignivomi, deno- .
minolli i Camps Flegrei . E' coftante quanto dicemmo , ¢
quanto ne diflero gli Antichi dalle precife offervazioni fat-
te, ¢ che fi fanno in ogni’ luogo: dappoiché da chiunque
che. per ogni’ dove fi riguardi con rifleflione agli operati della
Natura , da’ tempi che non poffiam comprendere infino-a
Noi; incontraftabilmente ficcome il premettemmo , cosl ik
decide . Ma vediamone le dimoftrazieni da vicino- ST
L’ umano intendimento fembra a Noi , che debba
rimaner convinto da due prineipj afloluti: cioe dalla Storia
della Natura: generalmente : e dal fatto particolare perma.
nente. La floria deHa Natura' nel temperamento terreftre
ci fa vedere con chiarezza , che la materia inanimata, ¢
rezza , la quale offerviamo comporre la' maffa. del Globo:-
Interiore , infin dove poffono grugnere le noftre forze di
difamina ¢ di offervazioni ; in diverfid delle molecole
organiche ¢ vive ; non altro dimoftraci, che difruzioni di
forme, per ogni: tempo operate a-‘feconda dalle' leggi unia
verfali , date alla Natura terreftre; che tutto ,- e dappertute
to fia ftato pilr, e pitt volte moffo, fconvolto,. difordinatoy,.
¢ alttimente pofto dalle forze agenti grandi , e piccole,
impenetrabili al' noftro- compofto- ;" €iod "a ‘direz, ~dalle leggt
date al fitema terfeftie. . ' ' 1 ce e
Meditiamd con accorgimento da uny' parte il vifibile
ammaflo terreftre con’ quél poco poffibile ¢he dalla fuperficie
attuale in baflo ci prefenta la natura delle cofe . Riguardiamo:
¥ immenfitd delle acque det Mare co’ fuoi diftendimenti
ne’ luoghi mediterranei 5 la- difordinata pofizione del fondo
in nulla diffimile dalla fuperficie terreftre ; il moto coftante
delle acque marine da Otiente a:Occidente; le Maree pro-
dotte da quefto , e dalle leggi di gravitazione del Globo
lunare fulla fuperficier del’ Oteano'; le Procelle incorrens
ti ; e le rifalite delle correnti marine tra 'de’ luoghi - od-
culti del fondo , fenfibili nella fuperfitie , e patenti nelle
~coftiere . Meditiamo dall’ ‘altra , la' natura del compofto
ammaflo, generalmente, di ‘molecole “pirite’y. vetsifcibili o va-
D trie
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trificabili, ¢ calcinabili . Riguardiamo quel fuoco fotterra.
neo che fi genera , ¢ produce ne’ Vulcani della Terra, i
guali ridotti inverfo la fuperficic, li vediamo in molti luo-
ghi operare .orribili divaftamenti e rovine ; quefto ben ci
dimoftra aver il fuoco penetrato la Terra , ed averla rico-
perta di crofte appena comprenfibili per la diverfitd delle
foftanze . In confeguenza di quefti due univerfali’ rifleffi
zefterem convinti del primo dato, di effere effi gli agenti

primarj alla grande Opera della Natura terreftre.

* . . Andiamo oltre , e facciamo fare al noftro fpirito un
altro paflo , meditando gli operati dalle acque pioventi, ¢
dalla pioggia accrefciute in torbidi torrenti naturali ed efira.
ordinarj tra le pofizioni luogalie le -quafi inconcepibili cire
coftange ; e vedremo ful fatto, che per tali cofe le altez-
ze delle antichiflime Montagne fi fon di molto sbaflate ,
¢ le fcorze di terreni .aunite alle altre materie che le com-
;ponevano , € le compongono , fono ftate trafportate, fic-
<ome fi trafportano dal fluido in difordine ne’luoghi fom-
amefli ;. per cui molte, ¢ molte Montagne anche durifsime
rimangono in oggi fcoperte, ¢ fi van rifolvendo con in-
fenfibili gradamenti in molecole, a feconda delle leggi del
Lemperamento univerfale . Accoppiamo alla meditazione gli
operati da'Fiumi , ¢ fpezialmente di quelli variabili di
letto negli alvei , ¢ con preflezza difcorrenti da luogo a
luogo; per effi riflettigmo ¢ loro forze affondanti, incor-
renti, ¢ dilatanti negli ftati di tigpre, fenza punto perder
di veduta i gradati {ccmamenti , ed i quafi annieatamenti
delle generali forze, gid applicate a’ fondi e alle ripe , da
«<ui fon generati i depofiti nafcofti 4 ed i patenti; uniamo
ancora lc inondazioni, e gli accrefcimenti de’terreni circo.
ftanti; e iafine le diftruzioni, le rovine luogali,ed i riem.
pimenti de’ luoghi profondi_; cumuliamo al calcolo le in-
correnze, ¢ le rifalite delle acque del Mare ne’ tempi di
procelle , e quelli ancora  delle periodiche maree di ogai
.portata, fenza perder di veduta 1 luoghi baffi della fuper.
ficic vifibile della Terra, che gli ftan di appreflo. Da tut.
to cid , ¢ da altro ancora ben dscideremo , che la fuperfi-
cie del noftro Globo ¢ ftata per ogni tempo anche piu,.¢
piu. volte ricoperta , ¢ folcata da tali acque, le quali ne

cor.




( XXI11 )
e S A ——
corrimenti rigorofi , € ne” conflitti colle refiftenze han di-
fordinato il primoy e il pofteriore ftato di eflo, foftituen.
dovi per ogni dove di quanto offerviamo forme varic e
diverfe dal primitivo, e da’ fuccedenti ;ed ecco per I'altro
lato le Idee degli agenti minori , o fecondarj de’ fatti na«
turali della noftra Terra. o :

Colle immagini che la Natura delle cofe ci prefens
ta , rettamente potrem dire, che la maffa del noftro Glo-
bo, per quanto fi ¢ potuto difaminare ed offervare, now
¢ gid una materia vergine o una foftanza pura , la "quale
non abbia ricevuto alterazioni. difordinamenti e diftruzioni
dal Fuoco , e dalle Acque in tempi diverfi da Noi affolu.
tamenté fconofciuti; ma ben', che nella carriera di moltife
fimi fecoli fiffatti agenti vi han prodotto le devaftazioni e
le rovine , che ammiriamo con forprefa. Quindi & fuor di
dubbiezza , che riguardando, per quanto: fi pud , I'interno
del Globo , non altro. vi difcoprono i Fifici che terra,
fabbia ed altro ancora componenti generalmente: ' interna
maffa; e quefle non effere altro- che matcrie fredde ed ari«
de, vetrifcibili , calcinabili ec. Che gli ftrati di creta, di
argillay e cosl in avanti, i quali con pofizioni varie ¢ di-
verfe il ricoprono. infino alla fuperficie apparente 5 nor: al-
tro fien che le materie quafi medefime , pilt ¢ pilt volte
fcompofte dalle acque penetratevi, ¢ che vi ftanno Che

‘le rene ferrugigne , le miniere in ‘grani di varie forme, e

quelle tra le fcrepolature, e tra’luoghi vacui delle monta-
gne, ferpeggianti tra’ difordinati faffi i grandi , ¢ minute

mafle formate per lo mezzo delle acque dal detrimento:

delle miniere in roccia, e dalle molecole di ferro -che
1 vegetabili , e gli animali reftituifcono alla Terra collo
fcomponimento della lor foftanza, a feconda delle leggi del
temperamento univerfale , o che fien diftefe in tante vene
Pill ¢ meno abbondanti dall’ alto al baffo , fenza mat con-
correre in un luogo univerfale , o che concorrano unite 3
formare un radunamento luogale ne’ cupi profondi delle
Montagne ; non altro ci manifeftano che la fteffa materia
arida vetrifcibile permifta di foftanze calcarie , vetrificabili
e calcinabili . Che le pietre vive , le renofe , le felct , i

metalli tra le naturali fenditure , ¢ le miniere di ferre in
roc-
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roccia fordate da una prima azione del fuoco fotterraneo,
© per e qualy puo .dich, .cﬁerc ftato preparato per metd dalla
Natura ; mon altro ci dimoftrano che le materie iftefle
gid pofte in difordine , le cui molecole dall’ attivita degli
agenti fi fon riunite , fpmtc » feparate e confufe a fecon-
da delle leggi di affinitd nel temperamento della Naturs
terreftre .

Tutte -quefte foftanze componenti per addizione la mafe
fa inanimata , nan fono .tutte quclle che nella Terra
offerviamo : ve ne fono altre moltiime, che incontranfi
quafi per ogni dove nell'efterna faccia del Globo, le qua.
i la nofira penetrazione decide egualmente inanimate , €
grezze, perché traggon la loro origine dal detrimento , €

dalla fcompofizione de’ corpi organizzati . Riguardiamo -

i marmi, le calcinazioni, le crete , le terre crafle , ed
altro ancora; e ful fatto refterem perfuafi non effere altro
i loro ammaffi, che avanzi di conchiglie , ¢ di fpoglic de’
croftacei , ¢ teftacei , che , per dir cosl, trasformano le mos
lecole inanimate nuotanti colle acque del Mare in pietra;
la varietd dellequali fe ¢ immenfa e innumerabile, del pari
¢ aflolutamente fcorofciuta . Riguardiamo le Montagne di viva
felce, che fon le moli dell’antichiffima Terra, effe fono ammafli
di fedimenti di rene vetrifcibili di grana diverfa; ma tutte
pill o meno vetrificabili e calcinabili,, compartite nelle
moli in iftrati orizzontali.Riguardiamo i graniti di diverfe
feghe, efli fon grandi ammafli di rottami di altre pietre;,
¢ materie terreftri, tra le quali vi s’ incontrano delle
marghe, delle rene, delle conchiglie , della creta, de’ pez-
zett1 di criftallo, e di altre ancora in difordine gid cone
glutinate , dure ¢ denfe. _ .
Riguardiame in avanti i carboni foffili , e le zolle di
terre crafle refe atte ad abbruciare, che & incontrano al di 13
de' luoghi pantanofi o paludofi ; e ful fatte diremo che”qucll_l ’
e quefte altro non ci prefeatano , che refidui di vegetabili , pili,
~e.meno deteriorati, infradiciati ¢ confumati dal fuoco ¢ dal
tempo . Oltre a quefte vi fon finalmente altre materic in
minor numero, come fono le pomici , i lapilli, gli amiane
ti, i zolfi, le fCorie di ferro, le lave bituminofe,i tufi, le
reng ferrigne ed altre ancora , le quali fogo Rate gittate,
¢ vo-

—— ncon
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¢ vomitate dalle Montagne ardenti , perché prodotte da
una {econda azione del fueco fotterranco in varj luoghi
della Terra; ficcome fra le parti della fuperficie vien dino-
verata la Regione che defcriviamo . : ,
Ma fermiamoci per poco a meditare cofa fono quefle

Montagne ardenti agli .occhi de’ Fifici, di che fon compo-
fie,, che contengono, e quali fono i loro effetti. Ci dicono
i pit famofi Scrittori della Storia della Natura , ed ¢ co-
ftante per ifperienza , che ficcome i Vulcani fi offervano
fulla fuperficie del Globo, cosi fono ancora , ma piu rari,
mel feno di cflo al difotto del Mare ; ¢ da effi dipendone.
i Tifoni, le Trombe, ed altro ancora . La fperienza me-
defima ci dimoftra, che le Montagne ardenti racchiudono
nel lor feno profendo antri incapibili di ogni portata , €
in effi Zolfo, Bitume, ed altre materie pirite, che fervono
al coftante alimento del fuoco fotterranco . Tali materie
fon dotate di uno fpirito ardentc, ed in fatti fi accendono
megli occulti antri, fempre che I’ Aria fcofla , e I'umido
vi agifcono alla fermentazione . Fermentano di fatto , fi
accrefce la forza, e il generato fuoco diradafi con incoms
preafibile attivitd ; attacca in. tale ftato le parti tutte degli
aatri, le pil deboli tra le circoftanti rimangon in un mo.
mento sforzate , ¢ 1 fine per laddove il luoge ¢ meno re-
fiftente , ivi con impete ecceflivo fi apre un paflo libero
allo sfogo ; ed ecco alla noftlra veduta una bocca ardente
Allora dal Vulcano vediam vomitare torrenti di fume

e di fiamme; allora vediamo fiumi di Bitume , di Zolfo,
¢ di Meualli liquefatti difcorrere per ogni dove; e allora
vediamo nuvole di ceneri incredibili , materie infocate,
fluoli immenfi di pietre, di fcorie di ferro , e pezzi efters
minati di rocce sbalzate per altezze indicibili . GI’ incendj
fono terribili , ¢ le quantita delle materie ardenti , fule,
calcinate , e vetrificate fon di tanio abbondanti , che per
ogni verfo ne accrefcono I' efterno volume . Gli ftrati che
vi fopravvengono da vomitazione a vomitazione, non me-
no me alzano la mole, che ne difteadono la bafe . Se ine
contran Mare , lo riempono dal fondo , ¢ fe incontran
Terra 4 tutto vi riman decfolato eddiﬁrutto. Dcfolan;i
Qe
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Poderi, ¢ le Forefte; fepellifcono le Cittd, e le Ville s e
annientano in fiae 1 noftri averi. L'azione del fuoco
vulcanico ¢ sl grande e la forza efpulfiva cosi violenta,
che la riazione sbalordifce le creature viventi , fcuote con
ifpavento ogai attorno, fa tremar la terra, adegua col
fuolo i piu fodi Edificj, agita il Mare , rovefcia le Mon.
tagne, producendo i fuoi effecti anche in moltiffima diftan-
za ; fempre a proporzione del momento acquiftato nel Piro.
filaceo , e continuato nella fua sfera di attivitd . Queft
fono i Vulcani agli occhi de’ Fifici ; quefti defolano la
Terra , ¢ manifeftano grande ftrepito , fuoco e fumo ; e
quefti fono gli effetti tremendi che producono . Tutto e
quanto dicemmo I' abbiamo nella Regione abbruciata ; fic-
come nelle Note defcriveremo, ¢ qui dimoftriamo .

Il fecondo principio che affumemmo fi ¢ il fatto per.
manente di quanto ci fi prefenta dalla Natura tra i due
notiffimi Fiumi Sarno inverfo Levante , ¢ Clanio inverflo
Ponente, in dove tutto il territorio frammeflo dalle radici
delle Montagne appennine al Mare vi & luogalmente foprave
venuto col corrimento di moltiflimi fecoli . In quefto di-
flendimento ben rifcontriamo gli  operati medefimi dalla.
Natura , che nell’altro afflunto dimoftrammo ; dappoiche
tutto |' ammaflo diverfiforme il vediam lavorato non me-
no dagli agenti minori, che dalle vomitazioni de’ Vulcani
ifolati , i quali efifteano in quefta parte dell antichiffimo
Tirreno . Dimoftrano il fatto gli ammontamenti diverfi di
varie foftanze,cosl pofti per le leggi della Natura in tutto
i) diftendimento ; il dimoftrano le irregolaritd delle pofizio-
ni tra le varie difformi circoftanze ; il decidono le dirupo-
fe forme de’ confcendimenti tra gl inclinati balzi inverfo
Ml Mare; e il manifeftano i noverofi ftuoli de’ letti di ma.
teric eterogenee per ogni parte difordinatamente ammaffa-
Ui . Adunque ¢ chiaro , che tutta I' ampiczza della Re-
gione abbruciata fia di un terreno nuovo, luogalmente
quivi fopravvenuto a riempirne I antico Mare.

Videro i Popoli antichifimi ne’ tempi fconofciuti,
vidzro gli Antichi nelle paflate Etd , ¢ vediamo Noi in:
tal Regione , non altro che monti orribili di lave di bitu.
me, un tempo infogate ¢ liquide , vomitate da’ Vulcani;

~ . non
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non altro che firati di fcorie di ferro gittate dalle monta-
gue ardenti, e difpafe ne’ luoghi a mifura delle circoftan-
ze ; non altro che incredibili letti di pomici e lapilli, di
argille abbruciate , & rene ferrigne vetrificabili forte dalle
minutate ¢ firitolate fcoric di ferro ; e finalmente ; non
altro che Monti , ¢ gran diftendimenti di materie tufacee
permifte di terra , di faffi vetrificati , di lapilli di colori
varj , e di denfitd diverfe , tutti coordinati, e cumulati
d’ immenfi ftrati, che ne formano’ gl irregolari ammontamen-
ti gid conglutinati in quafi pietre competentemente unite',
e fempre pil denfe andando dalla fuperficie al fondo ; ma
pit leggiere fpecificamente - in un ifteflo volume alle affo-
date lave di bitume , ¢ alle altre fimili alle prime, ma di
color diverlo . Ed ecco da una parte come con tali mate-
riali la Natura operd tra le indicibili circoftanze il foprave
venimento irregolare della Regione abbruciata ; la quale
infino a. queft¥ punti di veduta non altro dimoftrava , che
un diftendimento - di balzi e dirupi tra Monti f{pavente.
voli, Valloni- appena concepibili, ¢ Laghi tra di quelli, ¢
quefti , ivi dagli fcompigli formati. '
A quefti primi atti feguirono gli operati dalle acque
nel temperamento terreftre, dipendenti dalle coftanti leggi
.della Natura 3 cio¢ a dire, il riempimento delle Valli , il
diftendimento de’terreni , il folcamento di effi a feconda
delle circoftanze , e i depofiti renofi del Mare ne’ feni
delle antichiffime forme . A rendere incontraftabili quefti
fatti riguardiamo , e meditiamo il coordinamento naturale
degl’interrimenti, ¢ de’ depofiti che univer(almente incone
triamo ; ful fatto refterem convinti , eflfer effi ammonta.
menti di materie diverfe gli uni agli altri fopprappofti in
varj diftendimenti , e di altezze pill ¢ meno luogalmente
aflodate tra le difformi circoftanze . Siffatte offervazioni
rettamente decidono, che tutte quefte ‘materie, per la mag.
gior parte, furono gittate nelle diverfitdh de’ tempi fcono-
fciuti da’ circonvicini Vulcani , le quali per gran parte
vi furono luogalmente depofitate, per I’altra menate in avan.
ti a feconda delle circoftanze dalle acque di pioggia ac.
crefciute in Torreati di ogni indole e portata: i quali efe-
‘guendo le leggi univerfali ne’ pcrflorrimcnti a' luoghi infe-
. 2 . rioe
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piori, fempre a mifura de’ gradati diftendimenti delle loro
forze profondanti, e dilatanti: a’ depofiti applicate ; in cen-
feguenza vi hanno ftabilito. que’ tanti letti di materie di-
verfe , che in ogni tempo fi offervarono , e che con fore
prendimento oflerviamo ne’tagli degli ammafli , nelle pro-
. fondazioni delle cavate per fondare gli Edificj ful fodo , €
nel fodo apparente, ¢ nelle cavate profoadiffime per ricer-
care le acque convenevoli alla bevanda. .

Si aggiunfero a quefti.atti fecondarj , quelli delle pro-
eelle operati dalle acque marine, generati nelle incidenze,
¢ menate all’ effetto dalle rifalite ne’ luoghi- contrarj a’ pri.
mi, i quali riempiendo. paflo a paflo , e crofta a crofta i
feni tra le rifalite han finalmente prefifla la Regione che
defcriviamo ; formando terra di ciocchd prima fu Mare.
Da quanto ragionammo fembra a Noi certiffimo:, che I’ins
tera. Regione vi fia in tal luogo fopravvenuta ,mentre tutto:
H campofto altro non é che ammaflo di diverfa indole, e
quantitd , quaft tutti vomitati da’ Vulcani che vi efiflcano
in tante Ifolette ardenti; le quali nelle ofcurezze de’ tempi
furono, da’pil antichi Storici, dinoverate infino al-mutnero
di- fette bocche vulcaniche , fra. i diftefiffimi terreni da effe
paflo a.paflo vomitati e gittati; i quali avendone in prima
~ siempiti i fondi del vicino mare, ed indi refi wifibili gli
- ammontamenti a feconda delle circoftanze , coll’ andar de’
tempi fconofciuti, dall’ Aria, da’Venti, e dalle piogge vi
fi ¢ coftituita una quantitd di terra vegetante , ben adateta
alle produzioni ,, agli fviluppi, a’ nutrimenti, ed. alle difor»
.ganizzazionh. . :

In oltre, fe- per altro poco ci tratterremo a riguardare
le quafi pietrificazioni delle materie tufacee, che incontrias
mo e fopra, ¢ fotto I attual fuperficie dellas Regione mé-
defima ; allo ftante vedremo che la lor foftanza ¢ diverfife
fima- dalle vere pictre , né dobbiamo ag2regarle al novero
di efle. Il Tufo che qui defcriviamo ¢ un ammaflo di ma-
terie imperfette ben differente dalle pietre ,. e dalle terre,
ma pud dirfi che abbia origine da- amendue .. Effe furon
gittate da’ noftri Vulcani, ¢ fi fon coll’ andar de’ tempi
.gonglutinate ed in un certo modo affadate ne’ luoghi per
I attivitd degli umidi in pil. ¢ meno denfitd. a feconda de’

tcm»
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‘tempi, e delle altezze . Le varietd de’ colori dal giallo
chiaro infino al torchinaccio, e da quefto al nericcio,
forge dall’ eflfere ftate tali materie aride pilt e meno abe.
bruciate dal fuoco fotteraneo, e le denfitd , generalmente,
dalle azioni de’ tempi dalle vomitazioni infino alle paffate
Eta . Quelti monti di tufo gli offerviamo- a diverfe profon.
ditd principiare, ¢ dopo varie' ed irregohari altezze fnire
im fuoli un tempo vegetanti ; gli offerviamo ne’ diftendi.
menti fra terreni argillofi , renofi , pomiciofi e lapillofi';
talvolta in- pilr incontri tra dilavati terreni, e tale altra
al di 1A di- quelli , e di quefti ricominciare in montuofi
ammaffi- di molto- piu: denfi ed aridi, e cost ceantinuvarfi
infino alle acque terreftri. In molt® incontrt fi effcrvano con-
tinuare oltre il livello del Mare attwale , e diftendenderfi
a profonditd grandiffime ;' ma per le rimanenti difamine’,
allorché fiam giunti alle acue, non ¢ permeflo all' Uomo:
dalle leggi della Natura oltrepaflarne le offervazioni cen.
qualunque meccanifmo .. -

I faggi fperimentati che infin qui aniverfalmente di
eemmo, e che fr fannmo, ficcome Noi li facemmo in pix
mcontri-, dovrebbero cflere dettagliati- con tavole per:difas
minar le foftanze degli firati, e le loro diverfe profonditi-s
ma configliando®il prefente noftro affunto, non & 'qucﬂo-‘ii
liogo di fiffatte defcrizioniy, per cui ce lo riferviamo . Gi3
non oftante:, non' potrd dubitarfi del’ fopravvenimento
della. Regione abbruciata., fe non fe dagl’ indolenti Spete
tatori deHe cofe , dallar Natura maneggiate in tanto die
flendimento , - ficcome il vedianio in oggi' fpeculando le fue
epere . Quefto diftendimeneo- vien' giudiziofamente -compus
tato-di lunghezza quafi 40 miglia geometriche, dalle radi
ci' del Monte Toro , pofto al di 13 del Fiume Sarno , alle
radici del Monte Maffico, pofto-al di la del Fiume Clanio;
‘e circa 18 a 20 uguali miglia: di larghezza coacervata dal-
"V attuale: marina Tirrena:, infino alle Montagne di felce ,
d3 marmi , e di altro ancora del ramo appennino-, che fi
«diffende in quefta parte del Reuwno di Napoli ; in cui co-
Rofciamo le Montagne di San Salvasore , di San Leo', di
Tifata, di Taturno, di Monte Vergine, e di altre appreflo
Infino- ad’ unirfi’ col Monte Toro. Quindi pud dich, ! intera
: ' ' Re-




(

- { XXX)
S S

‘Regione abbruciata aver di fuperficie circa 800 miglia geo-
.metriche fuperficiali. In tal computazione non includemmo
le Ifole che le fon di appreflo, le quali ancorchd fien
‘parti della Regione antichiflima , fconvolte dal medeflimo
fuoco fotterraneo lnogalmente efiftente, pure fimammo per
ora efcluderle dal conto ; perch¢ feparate , per ora , dal
-diftendimento che defcriviamo .
, Gli Storici quafi nulla ci fan fapere dello ftato antichif-
fimo di fiffatto diftendimento ;3 ¢ molto poco dello ftato
antico. Ciocche da effi fappiamo fi & , che dopo lo fcorri-
mento di tempi [conofciuti da’ quali la Regione avea rice-
vuto grandi accrefcimenti , e terre vegetanti , al dir di
Sempronio (1) , i Tirveni , da’ quali difcefero gli Ofci, per
la prima volta vi fi ftabilirono di appreflo al Fiume Vol-
turno . €hi fofle quefto Popolo , € chi il lor conduttore
Tirreno, il difamineremo in avanti,in dimoftrare I' origine
i Pozzueli . Quivi fondarono la Cittd di Ofca , la quale
dopo tempo non breve fu denominata Capoa ; forfi, dal ri-
guardarli come prima fondazione della Nazione afiatica,
che vi pofe le prime fedi , e in confeguenza la Capitale
delle Colonie, ed indi dellaCampagna felice ; nel cui grado
con eccellenza. vi fi foftenne , infino a dover cedere il luo-
go alla Cittd di Napoli , ficcome nella Topografia gene-
rale di quefta fcrivemmo : ma perche in quegli antichiffimi
tempi il Territorio capoano diftendeafi per lungo tratto,
ad occupare gran patte della Campagna, Felice 5 percid
quella rimanente , ben piccola, appreffata al gruppo degli
Ignivomi aveafi come deferta, fterile , e abbandonata a'tre-
muoti , ¢ al fuoco fotterraneo che vi divampava . In que-
flo folitario e orribile diftendimento col tratto de’ tempi
appreflo vi fi edificarono Parrenope, ¢ Cuma; indi Mifeno,
‘Dicearchia € Baja ; dappoi Erculano , Pompei , Ritena ed
altre ancora, fondate dagli Arsici, da’ Calcidefi , da’ Sem-
jonscs , ¢ da’ Romani ; ficcome dimoftreremo ne’ proprj luo--
ghi delle Note che fcriviamo in quefto volume. ™

Le prime Colonie che fi ftabilirono nel litorale della

Regione , ¢ che vi fondarono le Cittd diverfe , ognu}n
ra

A ———————————
(1) Sempron. Trast. della divifion delb Italia.




( XXXI)

fra quelle defolazioni fi limitd un diftendimento di terreno,

¢he forfe rifcontrd allora piu adatto e confacente al fuo ine

terefle , e fe era di piccola eftenfione fra le orribili circoftane
ze, fa fufficiente al novero degl’ Individui di ciafcuna per fo.

fienervifi. Noi dicemmo nella Topografia di Napoli, che it

fuo antichifimo territorio diftendeafi per una parte ben di

appreflo al Fiume Sarno,giufta la fua vetuftiffima pofizione,’

in dove terminavano i terreni Sarrafti, in oggi Nolani ,

Acerrani, ec. ; e dall’altra parte non oltrepaffava il vertice del

Monte Erfmeo. Da quefto territorio infino al lago Luerino

fu il diftendimento del terfeno Dicearchico. Seguiva quello.
di Baja infino al Promontorio Mifeno. E al di 1 inverfo .
Ponente principiava il riftretto di Cuma , che diftendeafi
infino al Fiume Volturno ; in dove principiavano i terreni
de’ Tofcani ¢ de* Campani . :

Nel Riftretto napolitano furonvi piit bocche ardenti,
quali tutte 2 riferva di una fola da cui forfi le altre dis.
pendeano, fi eflinféro ne’luoghi, e in oggi non meno cffe,
che le loro vomitazioni rimangon fepolte da’ grandi terreni
per ogni dove diftefi a formare ameni campi , vantaggiofas.
mente coltivati all” utilith de’ Popoli quivi ftabilidi . 11 pris
mo Vulcano piucché famofo, che per migliaja di anni tere
reftri ha fempre confervato nel feno incredibile: fpirito: ars
dente, fi @ il Vefuvio. Quefto Ignivomo giammai ha dimo-
firato eftinguerfi , ¢ in taluni tempi fe ne ¢ foltanto vedu.
to interrotto il divampamento delle liquefatte materie bi-
tuminofe, ed i gitti delle aride infocate ; ma non percid
Na mai ceffato di_effervi quel fuoco fotterraneo che nell’
abiflo pirofilaceo inconcepibilmente vi fi accende, o wi fi-
mantiene. Le offervazioni, ed i faggi fperimentali han des
cifo che nell interno, ben profondo , dell’ ardente Monta-
gna vi fon vene di Zolfo, di Bitume , e di altre materie
accendibili, com® anche minerali, e materie pirite in quan-.
titd grandiffima . A quefte il fuoco vi fi appicca , ¢ cre.
ftendo in attivitd tra gli Antri, produce violentiffimi fcop-
P}, terribili incend}, ¢ vomitazioni forprendevoli .

-La diverfitd delle forme degli Antri occulti , che gli
fervor di luogo, e di sfogo , giufta le offervazioni di turti:
1 tempi , difiendonfi con varie diramazioni per. ogni dove

' in

;o
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in cui vi fien materie infiammabili. Efi i comunicane
co’ Vulcani -della Sicilia inferiore , colle Ifole adiacenti, e
infino con quelli di Grecia da una parte , e dell' Africa
dall’ altra . Della prima .origine , offia del primo divampa-
mento del Veluvio , nulla ne fappiamo ; ma digli ammafl
deile biteminofe lave , quafi innumerabili , pofte lc une
fopra delle altre , e dagl' infiniti ftrati delle materie aride
¢he £i .offervano per ogni attorno , infino a profonditd ine
comprenfibile , ¢ che compongono I’ intera mole della Mon-
tagna attuale ; ben ci dan luogo a poter dire j perderfene
I’ Epoca ne’ tempi aflolutamente fconofciuti.

Se ci contenteremo dare ug tantin di credito al detto di
Berofo Babilonico , ¢ per dignita Caldeo ne’ frammenti della
fua Cronaca confervataci da Ewufetio, fapremo che a' tempi
di Aralio Re degli Affirj feguifle un de’divampameati del
Vefuvio , il quale caderebbbe nell’ anne 4so dall’ avveni.
mento univerfzle: ma fia quefto come fi voglia , le offer«
vazioni non meno ful diftendimento della bafe di tal Mon.
tagna ardente dal Mare attuale infin di appreflo alle radici
di quelle di felce che dicemmo da una parte , ¢ dall’ altra
infino a’depofiti. deghi .altri vicini Vulcani che formane il
quafi inconcepibile Volumz ; rettamente decidono il primo di-
vampamento in un tempo di affai piu antico di quello ad.
ditatoci dal Berofo:dappoiche le innumerabili Lave di raffred..
dato bitume tra i letti appena concepibili di fcorie di ferro,
e di altre materic gittate dalla fua bocca,e difpafe per ogni
deve; ne decidono I'ammaflo, ficcome il vediamo . Alcusi
atcurati, Offervatori vi han dinoverateinfino a golave le une
fopradelle altre dalla parte di Ponente, fenza penetrare al di
13 della fuperficie di effe , e degli attuali terreni fommefii,
che & la parte della piucché antica mole . e dalla parte di
Mezzogiorno da quindici a venti , che ¢ la parte da’ tempt
Pliniani a Noi; in confeguenza poffiam dire che fe.andcre.
mo in ogni attorno del Vulcano colle tracce di quefte o!}.
fervazioni, ben giudicheremo il primo divampamento fuori
qualunque memeria di Uomo ;e che effendo cost compofto I
intero fuo.volume, la bocca del Viefuvio ne’ tempi antichifimt
era.in una piccola ifoletta tutta bafla pofta nel mare di

allora , 1a quale col tratto de¢’ tempi paffo paffo fi € ac--
- cre-
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crefciuta ; e diftefa dalle vomitazioni , ¢ dalle rarefazioni
fotterranee , per cui fi ¢ formata terra di tutto cid che era
mare . Ecco al chiaro , come la ragione umana potrd rete
tamente giudicare full’ origine , ed aumenti di quefta parte
della Regione abbruciata; e del tutto ancora, fe vi fiaccop.
pieranno gli altri Vulcani fimili che abbreviatamente qui
accenneremo , ¢ nelle Note a’ proprj luoghi defcriveremo.
Ma vediamo anche per poco , che ne dicono del Vefuvio
i pill accreditati Storici. :

Softengono quefti il noftro affunto , ¢ ne dimoftrano
ancora il fatto con una quafi certezza; a cagion che cifan
fapere, come cofa piucché antichiffima , che nel luogo ate
tuale non eravi il Monte Vefuvio, ficcome effi il videro.
Marziale (1), Strabone (2) , ed altri ancora di non viziata
fede ci dicono,che il Vefuvio nelle pit rimote etd era baffife
fimo, con poco diftendimento, ¢ con un faflo di dura felce
di appreflo alla bocca ardente , e che tutto terminava in
Mare : ma riflettiamo , cofa ¢ mai quefto faflo di dura
felce ; non altro che la cima di una Montagna della pri-
mitiva Terra tutta fepolta nel mareifteflo, ‘e tutta nelle acque
marine ifolata . Ci atteftano i famofi Scrittori, che tal luogo
diceafi I’ Erculejo; cioé adire , il buogddedla forzadella Natura
operante ; e che vicino al faffo ftavane la bocca ardentedi poco
elevata dalla fuperficie del circondante Mare. Zizruvio Poll. (3 ).
ci di conto del Vefuvio , dicendoci effere ftato fempre co-
ftante in vomitare materie infocate liquide , ed aride ; ci
attefta il diftendimento della bafe in giro , ¢ I' ammonta.
mento del volume , fempre a mifura delle vomitazioni e
de’ gitti tra le difformi circoftanze, ficcome ci fon defcritte
dallo Strabone nel luog. cit.

Rimane adunque dimoftrato infino all’ evidenza , che
il Vefuvio per quanto diftende la fua bafe , e inalza il
fuo vertice tra caverne e dirupi orribili , tra ampj terreni
collinofi ¢ valloni di eccedenti profonditd , in oggi pare
tc interriti, e parte quafi riempiuti dalle bitiminofe lave,

» e da’

R

. (1) Marziale Lib.4. Epig.44. (2) Strabone Lib.5. Geograf.
{3) Vitr. Poll. Lib. 6, Architett. Univerf.
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da’ gitti , e dalle materie condotte dalle acque di pioggia in
torbtdi torrenti ; ¢ uno de’tre pilr forprendenti Vulcani di
Europa, cive I' Erna nella Sicilia inferiore , ' Ecla nell’
Islanda, e il Pefuvio nell’ Italia pofto nella Regione abe.
bruc:ata , in ave col tratto de’ tempi molifimi vi & fo-
pravvenuco e formato, diftruggendo fempre, e fcompiglians
do quanto la Natura, e I’ Arte vi aveano operato ae tempi
intermelfi da un avvenimento all’ aliro ne’luoghi varj.
Refteremo ancora fempre pitt convinti , fe per tali
fuccefli confronteremo le attuali offervazioni, con quanto
sileggiamo ne’ pilt celebri Scrittort antichi , e moderni (1)3
quali tutti ci conteftano non meno le rovinate e fepolte
Cittd , Terre e Vichi, che gli fconvolgimenti luogali , i
rialzamenti de’ terreni, gli efterminj de’ poderi , ¢ le diftru-
ziont delle Selve e de’ Bofchi per opera de’ tremuoti ,
delle vomitaziont e de’ gitti delle materie vetrificate , €
anfocate. Ma confrontiamo quefto co’ fatti permanenti 4 €
poaghiamo tutta in un punto di veduta.
- Offerviamo, rificttendo, quefta gran Mole def Veluvio
tutta pendente dal fuo vertice in baffo, ed infino a’termini
della bale, circondata, ficcome dicemmo, dal Mare attuale,
dalle Montagne di vive Selci , ¢ da’ gitti de’ vicini Vulca-
ni . Mzditiamo con accorgimento ogni fuo attorno , e ri-
guardiamo gli ammalfi componentt la gran mole , per
gran parte fepolta fotto I attual fuperficie del terreno di-
ftelo per molte miglia all’ attorno , e¢ combiniamo fra di
efle le foftanze degli ammafli componenti il volume fra le
pofitive, e relative circoftanze ; ful fatto fcopriremo Monti
di rovinofe maffe le une fopra delle altre, fenza effervi
Juogo qualunque in dove non fiea lave bituminofe, o
: v : fcoe
S ——
(1) Virg. Maron. Lib. 1Il. Encid. = Silip ITtalico Lib.
8. = Stazio Pap- L:Z 4. Carmr. = Petron. Arbitr. Sassr.
== Aurclio Vitt. #ita ds Tite.= Euvfebio da Cefarez, Crom.
ann. 81. = Procopio Lib. z. Guerra Gor. = Giorg. Agrico~
la Lib. 4. ¢ 3. Dr natur. eor. que affluunt. in terr. = Dio-
‘re Cafl Lib. 4. Less. so. = Carlo Sigon. Regno 4 Ital.
ann. 5123, = Leone Oftienfe Lib. 3. , € da-altri ancora.
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fcori¢ di ferro, o materic aride di diverla indole e portata,
Qui rifcontreremo gonfiamenti , ¢ rilevamenti di terreni ¢
di faffi in forma ‘di colli, ¢ di moanticelli ftraripevoli, di-
fordinati ed afpri per opera delle rarefazioni fotterranee.
Ivi ci fi prefentano gli avanzi lagrimevoli ‘delle fovvertite
Cittd di Pompei , di Ritena 4 e di Ercolano fcoperte a’dl
noftri fotterra, e I’ultima a pil di 8o palmi fotto 'attuale
fuperficie de’ terreni fopravvenutivi dalle vomitazioni ¢
da’ gitti , fra de’ quali fi dinoverano dove tre , dove cin-
. que e dove infino a fette lave di raffreddato bitume tra le
fcorie di ferro, le materie renofe, ¢_le lapillofe, infino al
piano della Citta antica. )

In altri luoghi vediamo gli avanzi di altre Citti, ingor
jate da’ depofiti delle materic aride di diverfa indole tra
ammalfi di rene , fcorie di ferro e pietre bituminofe ; per
o3ni dove reftiamo atterriti dagli avanzi degli Edificj fub.
~ biffati da’ tremuoti vulcanici ; altri fotto di quefti fepolti a
grandi profonditd ; € in fine di altri , ed altri anche fotto
di quefti a pil eccellive profonditd , non altro ne refta che
Ja lamentevole memoria di effervi ftati un tempo in que’
luoghi, in dove non poffiamu pid penetrarvi . Quiadi fors
Prcn_dc' I' umano intendimento quel riflettere , che in oggt
¢ tutt’ altra quella fuperficie univerfale di sl gran terreno,
che non videro 1 Popoli antichiffimi, allorche la Regione
era una diftefa Marina; che non videro que’ Greci, che vi
deduflero ne’ fucceffivi fopravvenimenti le loro Colonie;
che non videro i Romani ne’loro tempi famofi , ‘ed . altr
Popoli ancora, i quali, al dir dello S¢rabome (1), vi poffede-
vanotante porticate Ville, ¢ tantialberati poderi, che rappre-
fentavano una continnata Cittd; € in fine. che non vediam
Noi! Ma bafta paffiamo al fecondo Vulcano.

- Efiftea ardente il fecondo Ignivomo, ne’ tempi del
pari fconofciuti, al di 13 di Capoa , ed era della quafi me.
defima indole al Vefuvio, cheera pofte non molto lungi dalla
Montagna di dura felce Tsfara . Di tal Vulcano non evvi
memorna iftorica qualunque da Noi rifaputa pnde atteftar-
: : e 3 L - . CCe
e
(1) Strab. Lib. 5. Geogr. §& Pompeji. '
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celo'; evvi perd patente la dimoftrazione di fua efiftenza
in tutto il Territorio capoano , e le offervazioni, e le di-
famine luogali , in nulla quafi diverie da que'le gia fcritte
per lo Veluvio , infino all’ evidenza il dichiarano , ftante
1a quantitd, e natura delle macerie fopravvenutevi per ogni
dove , ¢ difpafe per ogni a'torno . Lali materie ficcome
operarono le cofe fteffe che dicemmn , cosi del pari furon
fa cagione effettrice di arreftare il corfo del iume volturno,
di farle diverfificare I' andamento, di ritardarne il moto, e
di operare i riempimenti per I’ intera piana di Alife infino
al dild di Bajalarina non molto lungi dall’afforcatura del fiu.
micello Lere, che ha origine dalla Montagna Masefe, e forfi
dal Lago che ivi efifte fotto lo fteflo nome. In tali Juoghi
al di 13 della Terra di Bajs larina, cost denominata dall’
- antichiffima pofizione del gran feno di Mare ivi difpafo,

ed aperto ; il Fiume Volturno ne' tempi [conofciutiflimi, -

s’ imboccava nella Baja , ¢ nel Mare Tirreno di allora..
Quindi ¢ coftante dalle offervazioni , che quelle vafte pia-
nure in oggi fertiliffime altro non dimoftrano , che ter-
réni fopravvenuti -nel luogo dell’ antico Mare. :
. Non"mancano alle radici delle Montagne matrefi inalted
rabili fegnt forfi di altro ignivomo', di cui non fe ne ha
memoria qualunque, ficcome: gli offervamimo al -piede della
Terra di Prarola , e alle radici- del Monte di Caprisra ,
in ove terminava la Baja latina; md non ¢onviene moltipli-
¢care le nredefim=argomeataziont , per dedurne le iftefle confe~
guénze , baftando qui intenderle ripetutd. In punto poi-a quan~
to la Natura délle ‘cofe operd nel Territorié capoano ,¢ che
fi- prefenta.a - di noftri,qui alla sfuggita ne diamo un abbres
viatofaggio; affin di dimoftrarvi gli ftefli inalterabili fegni, col
me2zo de' quali fiamo accertati, che tatto il Territorio capoa«
no e per molto al di 13, ficcome dicemmo, ne’ tempi fconofciuti
era Mare infino alle circoftanti Montagne appennine; in ove
1’intero diftendiménto delle fopravvenute matérie, per una
~ parte fi un colle vomitazioni del Vefuvio , e per I’ altra
con-quelle: degd’ Tgnivomi, che in-avanti additeremo . St

offervano adunque in tutto il Terreno capoano antico non

altro che materie aride e dilavate ; e non altro che div_aﬁa-
_ zioni luogali, e rappiglidmenti di diverfa denfita, a mxﬂ‘xlra'
. ¢
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de’ tempi , ¢ delle circoltanze ; ¢ quelti auovi ammontas
meati fono con ilpezialitd offervatt al di 12 della Cittd
vecchia tra quelle tante cupe valli , e irregolarita di ter-
reni , i quali veggonfi al di fopra della Terra di Santa
Maria , in dove le offervaziont decidono effervi flata la
bacca ardente; a cagion che da quefto luogo ¢ patente per
ogui attorno il grandiffimo diftendimento, infino allo sboce
co attuale del Fiume Volturno nel prefente Mare Tirreno.
Tutta quefta antica Regione capoana che formava
gran parte del territorio Ofco , ¢ in dove percorre™con in-
numerabili tortuofi giri il Fiume Volturno ¢ , ficcome di-
cemmo , piena di materie vulcaniche , ivi ammontate e
difpafe ftrati a ftrati prima nell’ antichiflimo Mare, ¢ indi
fulla loro fuperficie. Sorprende I' umana ragione il vedere
per ogni dove mionti diverfi in varie forme di materie tu-
facee , pomiciofe ¢ lapillofe gid conglutinate con pil e
meno di denfitd , e di altezze fulla fuperficie attuale , e
forto di effla ; quali tutte rifcontranfi anche pil ¢ meno
colorite dalla prefenza del fuoco fotterranco , gradandone
i colori dal giallaccio al nericcio . Le fcoric di ferro , le
pomici , e tutt’ altro non mancano in molti, & pil luoghis
¢ fe non fono patenti le Jave di raffreddato bitume , forfi.
efiffono efle molto al difotto degli attuali terreni fopravve-
nuti per lo corrimento di pii migliaja di anni terreftri;
dacch¢ il Vulcano Tifata cefsd di ardere ; ficcome Noi ne
vedemmo qualche traccia in una profondiffima cavata fatta
nell’ Ofpizio de’ Frati Servi di Maria del Monaftero di
Gerufalemme nella Terra che dicemmo.
Sorprende ancora I' umano intgndimento la pofizione
di tal materia tufacea conglutinata in una quafi pietra,
che s’-incontra in lunghi firati di altezze diverfe , e di
larghezze ben grandi ; molti di effi fi offervano in pilt
Juoghi dell’intero diftendimento della Regione , ¢ quello
che & pil riguardevole fra gli altri fi & , che tali materie
conglutinate infino a un certo punto s'incontrano ful piano
dell’ antica Cittd, e tal volta fr;'a gli avanzi di (pezzoni di
vetuftiffimi edificj , i quali rimangono al di fotto di altri
dell’ antichiffima Cittd . Quefta quafi pietrificazione fi. {co-
pre a palmi 20 pili ¢ meno fotto le pubbliche antiche vie,
c 3 ’ e e
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¢ infino 2 30 palmi fotto la fuperficie di molti terreni;
I' ammaffo conglutinato & fimile in fofanza come gli altri
che dicemmo , ¢ la profonditd del compofto fi ¢ da palmi
20 a 15 a miflura delle circoftanze del luogo , e de’ luoghi
in dove le materie fciolte fi difpafero . Sotto di quefte fi
avvifano terreni una volta vegetanti , e fotto di efi ad
altre profonditd ricomincia la ftefla conglutinazione di mol-
to piu denfa, proleguendo in avanti per’ molta emolta pro-
fonditd indifaminabile. Il primo depofito & denominato da’
Volgari de’ luoghi il Monte di SanNicola ; egli ¢ fragile,
imperfetto, ¢ non per anche appigliato dagli umidi al punto
degli altri ; ed ancorché di fcarfiffima denfitk , e in confe-
guenza di poco pefo, purque’ Naturali della Regione fe ne
avvalgono alle fabbricazioni de’ loro Edificj, offervando perd i
pi accorti di dare alle mura una maggior groflzzza rifpettiva.

scidono in fine ogni dubbiofitd le acqus minerali, che efi-
ftono di appreflo alle radici delle Montagne Matefi , e di
Tifata, polte inoggi al di 1A del Fiume Voleurno e fpezialmens
te alla falda di quefta, indove fu. il famofo Tempio di Drana
Lucifera, detta dal luogo o Tifarine . Qaefte acque nelle
loro fonti fon caricate di Nitro,di Bitume, e di Zolfocon

"gradi fen(bili di calore per I'attivitd d:1lo fpirito ardente luo-

gale , il cui fuoco fotterranco fe non fi manifeita , o per
la fcarfezza delle materie infiammabili, o per la lontanan-
za dal luogo , o per la tenacitd delle materie inceppanti
ovvero per altre occulte concaufe , ficcome manifeftoffi ne’
tempi fconolciuti ; dobbiam temerne ne’ cafi contrarj glt
effetti lagrimevoli gix pilt volte accaduti. ,

Il terzo Valcano ne ftava al di 1z del Monte Ermeo,
¢ propriamente in quel luogo che in oggi‘diciamo la Pia-
nura, che fu I'antica fua bocca ardente. II Monte Ermeo

di materie tufacee fimili a tutte le altre, eche le fta d' avan-

ti, per le cofe dimoftrate , & un fopravvenimento luogale

- per opera di queffo Ignivomo , ¢ fi diftende conr innume-

rabilt diramaziont a formare diverfy Collt , ¢ balzi tra di-
rupi appena credibili . La lunghezza dalla fua attuale bafe
dal finir del Colle: Lessrecco , che contermina colla bafe
del Vefuvio da una parte ; dall’ altra finifce col Capo dt

Pofillips 4 prefiggendo colla fua fenuofa formail Crater: pare
. - ena~
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tenopeo infino al Mare attuale . Queffo antichiffimo Vule
cano da tempi: immemorabili & fmorzato, ma fu compagno
degli altri che defcrivemmo ; dappoiché le vomitate materie
di ogni portata, come le altre, le offerviamo diftefe per
ogni attorno , infino ad unirfi coll’ eruttate dal Vefuvio, dal Ma.
tefe, e dal Tifata, colle qualt fu riempito I’antichiflimo Ma-
re, ed indi operato quel diftefo terreno tutto irregolare di
diverfi ammaffi di materic abbruciate , che forprendono
I'umano intendimento. Gran parte di quefto- diffendimento
ne’ tempi appreflo fu parte del Riftretto Dicearchico, e no-
minoffi dalla . forma della bocca fmorzata , e riempita in
diftefo piano, la Pianura, che in oggi vi fi foftiene.

Il primo divampamento di quefta Iféletta Vulcanica
ed i primi effetti del vafto. diffendimento per ogni dove
nol fappiamo, e e Storie de’ fatti antichiffimi nulla ce ne
dicono ; coficché dobbiamo anche quefta,jafciarlo: nel feno:
dell’ obblivione , ¢ feguitar di appreflo le offervazioni fulla
Natura delle cofe operatevi per deciderlo . T fatti perma«
nenti in tutto i} diftendimento dimofirano, infino all’ evie
denza , che in tal luogo fuvvi altra bocca ardente, piuce
chd orribile, € la qualitd, natura, e pofizione delle fo-
fravvenutc materie infocate vetrificabili, aride, € fdruccio.
evoli ne dimoftrano prettamente Ia certezza : da: tal che
fe le Storie niente ci dicono di sl fatti- avvenimenti natu¢
rali, feguiti ne”tempi fconofciuti; gl inalterabili ammontae
menti, parte gia petrificati con varie denfitd, parte: conglu«
tinati, ed ancorche imperfetti fi offervano di- varie durez«
ze, parte fdrucciolevoli, non per anche appigliati , parte
bituminofi in raffreddate Jave , ec., pofitivamente cel
conteftano fenza dubbio qualunque . La Defcrizione , ¢ I’ efa-
me di quefto terzo Vulcano, colla floria deglic operati ne”
tempi antichi ¢ infino a Noi la faremo nella prefente Sto-
ria Topografica al proprio uogo - '

It quarto Vulcano divampava al di 13 del defcritto,
¢d erz un’altra Ifoletta del TFirreno ; e per quanto ne fap«
piamo, denominavafi nelle pilt rimote Etd, ficcome in oge
g fi denomina , gh Iffroni ; ciod a-dire, i luogo dek
giss0 delle pietre ardemrs. 11 primo divampamento, ed i

primi diflendimengi dclle vomitate materic 'infocaec,fn'cn
, - ono
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fono pili tra le memorie degli Uomini; degli operati anti.

chiffimi le Storie quafi nulla ce ne dicono: ma fe vogliam
dare altro piccolo luogo al detto del Babtlonico Berofo, ed
o nomi di Iftrios; Cymeos, O Vefuvios, che Egli diede a°
tre Vulcani che arfero in Italia a’tempi di Aralio Re des
gli Affirj ( ficcome fopra dicemmo ), nella cui Cronaca
leggiamo = Eo tempore Isalia in tribus locis arfis multis
dicbus circa Iftrios, Cymeos & Vefuvios , ec. avremo un
raggio di luce in tante ofcurezze . Noi perd abbandonramo
fiffatte ricerche iftoriche, impoflibili ad averle, e feguitia.
mo i fatti permanenti, da’quali flamo accertati di quante
diremo. : ,

Le materie vulcaniche vomitate dalla bocca ardente
degli Aftroni per lo corrimento di fecoli fconolciuti ¢ piuc-
ché certo, mentre da una parte wvediamo aver riempito
ogni attorno, coagiungendofi colle altre materic di fimil

portata, ¢ diftendendofi fopra, ¢ al di 13 degli aleri depofi- -

ti imilmente pofti; per cui formarono di tatto cid, che
era Mare, terra unita e ferma in continuazione delle altre.
Dall’ altra parte poi decidono I’ afluato, le offervazioni-, e le
fperienze fatte, ¢ che fi fanno fulla forma attuale della fo-
pravvenuta Montagna, e nell’interno dell’ antica bocca,
rimafta a rendercene incontraftabile teftimonio ; per cui for.
meremo nelle Note, al proprio luogo, il convenenevole
giudizio decifivo. :

Il quinto Vulcano di ugual fconofciuta origine, e che
computavafi tra le Ifolette ardenti di quefta parte del Mar

Tirreno, ftavane nel luogo ifteflo in dove in oggi I offer- -

viamo, tra quello della Pianura, e degli Aftroni. Tale
Ignivomo fu da’ Greci nominato il Leucogeo, da’ Romani
Foro di Vulcane , e oggi la Zolfatara. Nel feno di quefto
ardente luogo vi € gran fuoco, materieaccendibili, e fpi-
rito ardente; vi ¢ molt’ acqua, e Noi crediamo effer quel.
la, che piove nella gran conca, la quale attraverfando le
fenditure, e le fcrepolature per ogni verfo, penetra negli
antri occulti 4 ivi bolle: ¢ le fue efalate molecole fe met.
tono in attivitd i Zolfi, e le materie infiammabili ;del pa.

ri la fua quantitd ne inceppa lo fpirito apdente, € ne op« *

prime in un certo modo 1’ attivita, ¢ gly-effgtti. Ncg!idan-
3 at
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dati tempi, non molto da Noi lontani , vomitd fiumi di
liquefatto bitume, e gittd materie aride, fcorie di tciro, €
terre con zolfi fenza numero, le quali tutte ammoontando.
fi le une fulle altre, formarono. quel diftendimento che in
oggi offerviamo infino al prefente Mare. Siffatto vuicano
fe al prefente non manifefta vifibile divampamento. chiara-
mente dimoftra I' efiftenza del fuoco fotterraneo contenuto
nell’ impenetrabile Pirofilacco luogale , fempre accefo, e
fempre in atto di operare; ficcome noteremo a fuo leogo,
Il fefto Ignivomo, del pari antichiffimo, e f(oflenuto
dalle offervazioni, ¢ - dimoftrazioni medefime per eflerfi da
moltiffimi fecoli {morzato nel luogo, tra le antiche Cittd
di Linterno, ¢ Cuma. Quefto Noi il giudichiamo nel luo-
go ifteflo del Lago di -Averno, il quale a fimighanza de-
fli altri diftefe le compagne’ materie infin di apprefloaila Pa-
ude Linterna, ed anche al di 1A infino al Monte Maffico.
Credefi da molti accurati Offervatori effere ftato in quel fie
to tra I’ Averno, e la Palude altro Ignivomo comuuicante
coll’ Averno in forma di Grotta ardente; attorno alla qua-.
le dalla parte di Oriente, fi annidarono, nc’tempi apprefs
fo, i Cimmerj, 1 quali prefero i} nome dalle caverne che
‘per I impoflura vi formarono; n:a confefliamo il vera, Noi
‘per molte diligenze praticate non potemmo pofitivamente
Tintracciarne ‘la bocca antichiffima, ¢ la fva pofizione. Le
offervazioni luogali per ogui attorno i monti di tufo, le
materie abbruciate, ed ogni altro che forma il prefente di-
ftendimento dal Monte Meffico infin 'di appreflo al Promone
vorio Mifeno, e dall’altra parte infino -alla diramazione
delle Montagne appénnine , decidono eflerviflato in un luos
go centrale .del diftendimento 1} Vulcano Aorne, anche per
lo allora ifolato; anzi il fuoco fotterranco che in tutt’ i
luoghi all’ attorno in oggi vi efiftey unito ‘aile circoftanze
del diftendimento ficuramente il decidono; ficcome Noi no-
teremo -al fue luogo « - - - v
1l fettimo: Ignivomo finalmente: pud: dirfi I' Ifola d'
Ifchia che da Plinio (#) fi difle Pitecufa ‘ed Ewaria , cc.
P A o . ) ' v ' Quc.

O —— r—— i 2

(1) Plin. Lib 3. Caps 6.
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Queflo Vulcano ¢ ben anche antichiffimo, e nulla fappia-
mo del fuo primo divampamento, come dicemmo degli al-
tri. Le vomitazioni non fono ftate di tanto orribili, n¢ di
tanto frequenti ne’témpi (conofciuti , come degli .altri ,
per cui € rimafto in 1fola infino a’ noftri giorni , fen-
za uairfi alla Regione abbrucciata . Le offervazioni luo-
gali full'Ifola Vulcanica, ed i fopravvenimenti ivi efiftenti,
non graa fatto diftefi n¢l Mare Tirreno, dimoftrano le co-
fe ftefle che fcrivemmo ; adunque fenza ripeterle qui le
intendiamo rifcritte . Serabone (1) ci fa fapere, che un tem-
po tale Ifola foffeaunita con Prociza formando allora un
folo Ignivomo, che poi rimafe feparata da orribile tremuo-
to, e forfe in quel lagrimevole avvenimento fu ingojato
quel Lago, che alcuni Scrittori ci differo effervi ftato ne
tempi fconofciuti; .ma di tal fatto nulla ne fappiamo di
certo.. ,
In oggi tutto ¢id che vi fi offerva fi &, molti Lavacri
caldi, ed aleri infino a’ gradi dell’ acqua bollente, pilt luoe
ghi di rene infocate, ed altri da elpellere i noftri viziati
amori . Tutti quefti effztti naturali fi fon efperimentati
atiliffimi a’varj morbi dell’ Uomo, € vi confervano il di
Jor creditoy per cui I'Ifola ne’tempi eftivi vien frequenta-
ta non meno dagl’' Individui del Regno di Napoli, che
dagli Stranieri delle lontane Nazioni. Sono perd qusfte
Terme naturali nel feno della Natura, {enza edificj proe
rj, fenza comodi della vita , € fenza le convenevoli affi-
tenze.Converrebbe accrefcerne il credito con fiftemarne la
proprietd delle azioni <o’ ben inteli Edificj, cogli onefti coe
modi, colle dovute afliftenze, e co’ giufti pagamenti ; affig
di fodisfare a’noftri doveri civili , € chiamare gli Stranieri
a profondere la lor merce univerfale <iot il lor denaro, nel-
l1a noftra Provincia di Terra di Lavoro. -
.Molte, e molte altre cole i dovrebbero dire fu di que-
fto articolo, che riguarda, prefo per il fuo verfo, ua pune
to di Finanze; ma non & qui il luogo da trattarlo colle
dimoftrazioni fondate fulla fperienza. , -
. pa-
(N

(1) Serab. Lib. 5. §. Antimilenym.
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E’ patente in oggi I’ attacco antichiffimo delle due Ifo-
le non gran fatto foti’acqua, ¢ fon patenti i fegni della
rovina ne’ luoghi in dove ne era I'unione; dimoltrandolo
I’ aggregato de'terrent componenti le due moli all’ intutto
fimili, ¢ quali uguali per ozanji parte, ed uniformi ancora
agli altri di Terra ferma. Noa mancano le raffreddate lave
di bitume, non mancano le fcorie di ferro, non mancano
le pomici ed altre materie abbruciate a terminarne la di-
mofirazione ; ficcome diremo a fuo luogo.

Fra i primi Vulcani , nel diftendimento de’ fopravves
nuti terrent, nell’atto che f andava formando la Regione,
vi fi prefiffero a feconda delle leggi della Natura, e delle
circoltanze prodotte i famofi Laghi di Anniano, in oggi
Agnano , di Cociro in oggi Lucrino, di Aorno,in oggi Avere
no, di Acheronte, indi Acherufia, e in oggi Coluccia,idue
Laghi Mifenici, in oggi Maremorzo, il Lago Cumano,. indi
Porto dr Cuma, in oggt Folicola, ¢ la Palude Linterna in
oggt Lago di Parria. Tra quefti Laghi naturali fi rilevaro-
no pit Monti, ¢ Colli; cioe a dire, i Monti- Oltbano,.
Gauro, Dicearchico, e I' Aereo colle loro collinofe adiacens
ze: fra di quefti fe ne ereflfero altri mmnori, formati dalle
rarefazioni fotterrance, come fra gli altri. il celebre: Monse
nuovo menato in alto dal fuoco fotterraneo tralaghi Lucri«
no , ed Averno nel fecolo XVI.di noftra Era;le cu eruttate
materie vulcaniche occuparono quafi tutto il Lago Lucri-
no, non piccola parte dell”’Averno , e molto del Mare al
di la dell’antico lido inverfo it Molo di- Pozzuoli . Siffatto-
avvenimento compagno a moltt altri prima feguiti, ficcoe
me non lafcia luogo di dubbiezza a quanto dimuftrammo ;
cost ci avverte a temere cafi fimili in avanti, fempre che

perdurano , e perdureranno le medefime concaufe .
Dicemmoeo-.
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DESCRIZIONE

DELLA REGIONE ABBRUCIATA.

T E S T O
DELLE SPIEGAZIONI STORICOTOPOGRAFICHE
E

NOTE‘FILOSOFICHE ENGCICLOPEDICHE LUOGALI
DAL CAPO DI POSILIPO INFINO AL LAGO
DI PATRIA.

T E § T O.
) APO di Pofilipo (a). In oggi qui
finifce il Promontorio Ermeo , al
cui vertice confinavano i territorj
delle Cittd di Napoli, ¢ di Poz-
zuoli. L’antico Capo del Promon-
¥ torio Ermeo (b) fu I' Ifola di Ne-

fis,in oggi Nifita, e nel continua-
mento di quello era comprefo lo fcogho del Lazzeret-
to, ¢ I’ Ifola medefima.

A No.
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N o T A L
(a) Capo di Pofilipo, ec. Ne!la Topografia della Cittd di Na-
poli demmo precifo ragguaglio dell’intero Monte Ermeo , nel
di cui vertice confinavano i riftretti territorj delle due Citth
Partenope,, e Dicearchia, onde nel delineamento finitivo vi fu.
rono appofti i termini comuni; ciod a dire , le immagini del
D-o Mevaurio cuftode de’ confini, in forma di piccoli tronchi di
pietra piramidale troncata, pofti a roverfcio , e per lo pi col
capo del cuftode. Dio,che i Greci, al dir di Cicerone ad Attico
(Lb. I.) diceano Erme; cost il rifcontriamo preflo Cornelio Nipote
nella vita di Alcibiade , e il legeizmo ancora in Suida. Quefto
fatto diede origine al nome di Monte Ermico, ¢ Ermeo; ciot a
dire, del confine terminato; il quale defcrivemmo con ogni fua
adjacenza nella Topografia di Napoli, ¢ in dove rimandiamo il
compiacente Leggitore per non moltiplicar qui le cofe medefime.
E’ da ricordarfi perd, che attorno il prefente Capo , da’ Ro-
mani, ¢ da Noi nominato.del Promontorio di Pofi/spo, offia del
lJuogo dell’ abbandonamento della meftizia , negli antichi tempi
furonvi eretti il Tempio della Fortuna de’ Napolitani 5 i cui
avanzi molti credono offervarli, ma quelli che ci furon dimo-
ftrati, non gli giudicammo di tal fabbrica,ancorche fopra di effi
vi ftaffe eretta la Chiefetta di S. Pietro a Fortuna. Al di 13 veg.
gonfi gli avanzi del Tempio di Pemere Doritide, e da per tutto
ruderi di ftrepitofe Ville de’ pitt famofi Romani ; ficcome gene.
- ralmente diccmmo nella Nota 218. della noftra Topografia di
Napoli .
~ Conviene offervare in quefto luogo que’ pochiffimi avan.
" zi di fabbriche moderne , le quali furon parti di alcuni pice
coli Edificy meno intefi , eretti nelle paffate Etd dal Governo
economico della Cittd di Napoli, ne’ quali con molta incomo.
dird, fvantaggio, e timore purgavanfi le merci , ¢ affolveanfi le
contumacie ne’ tempi fofpetti di efterno contagio. L’anguftez.
2a de’ luoghi , la fconvenevolezza del fito, e la vicinanza alla
Cittd di Napoli, unite alla negligenza d¢’ Cuftodi, e ad altro
ancora , fecevo rifolvere il Principe, che reggea I' Impero del
Regno ad ordinarne la fondazione altrove. L’Opera che dovea
produrre un gloriolo effetto , fu foltanto immaginata nell’ [lola
di Nifita, ma per le folite contingenze pubbliche in un certo mo-
do al pib delle volte procurate , fu dappoi efeguita fullo Scog}io
110
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ifolato , che efifte tra il Capo di Pofilipo, e I'Ifola di Nifita ,
per cui in oggi fi nomina 1l Lagzeresso ; rimanendo appena de.
terminato per lo allora, che ne’ maggiori bifogni di Liffatte coe
fe lagrimevoli, fe me doveffe diftendere 1’ attuale efercizio fulla
medefima Ifola. Si offervino gli arrefti del Governo pubblice -
cconomico di Napoli per accertarfene .

: N 0 T 4« 1L

(b) L’ antico Capo del Promontorie Ermico , ec. Diftendeafi il
Promontorio Ermico dall' unione col Monte Olimpiano, pofto al di
12 della CittA di Partenope, infino al Capo di N:fide. Ildiften.
dimento di qucfta Montagna Ermica, o Ermea a’tempi de’ Ro-
mani per gran tratto dal prefente Capo infino alla {voltaturadel
Monte ebbe il nome di Pofilipo; ¢ tal fi foltiene in oggi anco-
ra. Il Capo attuale di Pofilipo prefenta allo fpettacolo de' rie
guardanti la dimoftrazione degli operati dalla Natura nel tempe.
ramento terreftre , col mezzo delle rarefazioni fotterranee , per
cui in fiffarto’ luogo, e per molto all’attorno non altro offervia«’
mo che diftruzioni , devaftazioni, e rovine luogali dal vertice
infino al Mare; le quali dividendo il continuamento dell’ anti.
chiffimo monte di tufo , fepararono lo Scoglio ifolato_del Laz-
zetetto, e I'Ifola di Nifita dal continente ; rimanendo fra le ifo-
lette di materie tufacee conclutinate dae fpazj di Mare non mols

to profondo, a renderne ficuro teftimonio all' Etd prefenti , ¢
future .

T E ¢ T O.

. Num. 2. Scoglio ifolato tra il prefente Capo di
Pofilipo, e I'Ifola di Nifita, in oggi detto il Luzze-
retto della Citta di Napoli. Quefto Scoglio ¢ un am-
maffo di materie tufacee aride, pomicioie , € lapiliofe
conglutinate infin dalle pit rimote Et3 in quafi "pie-
tra competentemente denfa: e percheé fu parte del
Monte Ermeo; percid il compofto ammatio ¢ di egual
natura di quello. In effo vi fon piu edificj moderni,
fatti nel fecolo XVIL (c), affin di purgare le contu-
macie in tempo di contaggio, mentre ne’ cafi piu dif-

2 gra-
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graziati di Quarantene forzate, gli efercizj fi affolvo-
no nell'Ifola” di Nifita.

N o T « mn. -

(c) Farti nel fecolo XVTI, ec. Allorcht il pubblico Gover.
no economico della Cittd di Napoli riconobbe le viziofe pratia
che per ogni verfo ecceflive,,che operavano i Subalterni del Tri-
bunale deila falute pubblica; e dappoichd vide le inutifitd , per
ogni verfo, degli edificj del Lazzeretto , pofto all' attorno del
Capo di Pofilipo, pensd di fondarne altro competente , e ben
intelo nell’ Ifola di Nifita, che a tale effetto avea acquiftatodal
Poffeditore, come luogo di maggiore ampiezza, piu (icuro, pil
Jontano dal continente ¢ meno efpofto alle paffioni de’ Subalter-
ni. I Procuratori del noftro Pubblico adunarono in tale incon-
tro molte immagini, ¢ comparandole infieme , formarono pil
idee, ma vacue di efferto; impercioccht effendofene ventilate le
ricerche per le efecuzioni, alla fin fine fotto pretefti velati da
plaufibili motivi apparenti di Polizia, ¢ di Econom}a pubblica
fu conchiufo, ergerfi il nuovo Lazzeretto nello Scoglio ifolato tra
il Capo di Pofilipo, ¢ I’ Ifola di Nifita, ficcome dappoi fu cfe-
guito. A difpetto della non curanza fulla fuprema legge dello.
Stato , cio¢ della falute pubblica , ne accelerd il facimento la
Pefte attaccata in Meffina nell’anno 1624., per cui , dominane
do Filippe Re V. nel Regno di Napoli,il fuo Vicer? Duca i
Alba ne prefsd con diligenza, e cura la coftruzione. Riufciro-
no gli edificj ben intefi, foprammodo comodi, e ficuri al dato
fine: ma vedenda !’accorto Vicario del Principe , la non ben
{ufficiente coordinazione delle parti nel tutto per gli tempi av.
venire , ftante I'anguftezza dello Scoglio ; anzi riguardando le co-
fe future come prefenti, ordind, infine, che nelle infelici occa. .
fioni di contagio fe ne diftendeffero gli efercizj nell’ Ifola. di
Nifita ; onde dar pruova della fanitd degli uomini , e regolare
gli efpurghi delle merci con ficurezza. Quindi a memoria del
fatto futuro vi fu appofta la feguentc Scrizione memorativa, Leg-
giamola:

PHI.
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PHILIPPO . 1V. REGE
ANTONIVS « ALVAREZ-. TOLETVS . DVX . ALBAE , PROREZR
PVRGANDAE . PESTIS
PROBANDAE . VALE1VDINiS
STATIONEM
VITANDVM . OB . CONTAGIVM
AB « CONTINENTE . ORAQVE . PAVSILIPPE
AESTIVIS. . CALORIBVS . GELEBERRIMA
HVG . IN . INSVLAM
AMPLIFIGATVS . SALVBRIVSQVE
ABLEGAVIT
ANNO . MAGISTRATVS , HI
TENTATAE . PAESTILENTIAE . TRINACRIAR . B
A « SALVTIS . HVM. CIDIDCXXVL

Nel corrente fecolo XVIIL, cio? attorno all"anno 1755 »
#l Lazzeretto ebbe bifogno di molti rifacimenti , ¢ di pib au~
menti ancora, a mifura de’ noftri variati coftumi ; e quindi @
rimettere le cofe una volta fatte in iftato ottimo , e lodevole ,.
¢ per coordinarvi con proprio fiffema gli aumenti opportuni ale
Ta diligenza ncceffaria, fummo Noi incaricati dal Pubblico nae
politano della difpofizione, & dirczione architettonicopolitica. Le
opere furono- cfeguite con penctrazione, e fcienza ; per cui in
memoria del fatto vi fi fé apporre Scrizione memorativa, forma.
ta dal Giureconfulto G. Aurclio di Gennaro, la quale fi legge nel’
Iuogo dello sbarco fullo- Scoglio dalla parte de’ Bagnuoli ..

7 E & T O

Num. 3. Ifola di Nifite dagli Antichidetta.di Ne-
Jide. Qui terminava il Promontorio Ermeo nelle rimo--
te Etd; e in confeguenza I' ammaflo di queft’liola ¢
un compofto di materie compagne a quelle del Laz
zeretto , € del prefente Monte di Polilipo. Ne’ tempi
di molto appreflo alla rovina luogale di quefta parte
dell’ Ermico ,& fama, che I' Ifola di Nifita potledetiefi
da Lucio Lucullo. (d).. Pafsd indi a diverfi Pofleditori,.

e da mano a mano (¢) a' di moftri la vediamo in do-
0 L4 m‘.
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minio utile della Famiglia Petroni , mentre il domi-
nio affoluto ¢ de¢’ Re de’ Napolitani .

N O T 4 .

(d) Nifita poffedeafi da Lucia Lucullo, ec, Non & incontros
verfia, che ficcome a’ tempi di Cicerone appena efifiea nella mee
moria degli Uomtai, che nelle pii, ¢ piu rimote Erd fi fepa.
raffero le defcritte due Ifolette del Lazzerctto e di  Nifita dal
continente Ermeo per opera di uno f{paventevole tremuoto , per
cui I’ antich/flimo Capo di Ncfide con non molto terreno al di
{opra formofi in Ifola di figura rotondeggiante, e di giro cir- -
ca mille paffi geometrici; cosi non & da dubbitarfi, che in que’
tempi tale Ifola fofle pofleduta da Lucio Lucullo, mentre ne leg.
giamo il contefto nella decima Filippica , in dove parlando 'O«
ratore romano del famofo Bruto , ci accerta averlo veduto nel-
T Ifola di Nefide, poffsduta da L. Lucullo fuo parente. In oltre
fcrivendo Cicerone ad Attice ( Lib.16. Epift. 17.) ci di conto di
aver ricevute fue lettere , ftando nell’ l{ola di Nefide .

Or cid pofto, crediamo anche Noi , ficcome cel differo non
pochi Scrittori, che in tali tempi I' Ifola di Nifita ferviffe a’
divertimenti, ed agli fpaffi giovanili di L.Lucullo, il quale dal«
la fua Villa pofta ful Promontorio di Pofilipo , attraverfando con
due ponti gli fpazj di mare tra il Capo Ermico e¢ il Lazzerets
to, ¢ da quefto a Nefide fi trasferiva 2’ fuoi divertimenti . Gli
avanzi di quefta fabbrica de’ pontiftrade lucullani da’ Volgari dicefi
Copino o Coppino . Niune ignora il folletico diftendimento delle pafe
fioni lucullane per gli luoghi appreffati alle acque; ma il podere
di Nifita non I'avea per (%anziarVi ne’ tempi cftivi dell’anno 3
mentre era rifaputiffiimo, giufta il teftimonio di Lucano , ¢ di
Stegio , refpirarvifi Aria piuccht peflima , infalubre, e quafi mi.
cidiale, Ecco le parole di Lucano:

2 o e e o o o e o ’l". fpird”‘.”‘ N‘ﬁ’
Ansrague betifori rabiem Typhonis anbelans .

E quelle di Stagio:
o« o inde_malignm .

:{4‘*;4; .refl.rir;o p.chg.o c.g'mnﬁn Nefis g ta"
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E tale, a un dipreflo, & anche in oggi I’ atmosfera di Nifita
in pilt tempi dell’anno, e fpezialmente ne’ tempi eftivi. Sap-
piamo, che negli andati tempi I' Ifola di Nifita era parte bo-
fcofa, e parte coltivata ; fappiamo che abbondava di ottimi
frutti, ed era a portata di gran caccia di conigli , e di faggia«
ni; ma in oggi non vi & ombra di quefte cofe , ed il fuo ter.
ritorio & tutto coltivato con alberi di Olivi, che danno ottimo
Olio, e gran vantaggio al Poffeditore .

N o T A v.

(¢) Pafsd indi a diverfi Poffedisori, ¢ da mano & mawo , ec.
Quali foflero i feguenti Poffeditori dell’ Ifola da L. Lucullo in
avanti, ¢ come appurarlo? Tutto quel poco che ne fappiamo fi
&, che ne’ tempi antichi fu conceduta da Coftantino alla Chicfa
di Santa Reftituta; che i Vefcovi di Napoli in appreflo I’alics
narono ; ¢ che ne’ tempi non molto da Noi lontani foffe in do-
minio di flfonzo Piccolomini , il quale I’avea acquiftata per dos
cati 3500, ¢ che con ifpele eccedenti alla fua. portata, caricane
dofi di (configliati debiti: ficcome ridufle I’ Hola un forprendens
te luogo d’inimitabili fpaffi; cost nell'atto medefimo difpofe tut-
10, ad effer pafcolo de’ [ofifti Forenfi napolitani. Siffatti operati del
Piccolomini ben prefto produffero, che I’ Ifola fi alienaffe , onde
pafsd in potere del Principe di Seilla. Dopo altro tempo fu I'
fola acquiftata dal Pwbblice di Napoli, ad obbietto di fondarvi ,
e flabilievi lo fpurgo delle mercatanzie fofpette di attacco di Pe-
fte; ma per altre circoftanze non meno dolorofe; che non dobe
biamo mettere al chiaro; effendofi giudicato inutile 1’acquifto ,
palsd il noftro Magiftrato economico ad alienarla a Matseo ds
Capoa Principe di Conca per docati 13000. 11 Comperatore , o
perche non fodisfatto dell’acquifto, o perche fu moffo da altri
occulti interefli morali , con amichevole trattato refftitu) al no-
firo Pubblico la comperata Ifola; la quale ful fatto fu data in
fitto per annui docati 350, e dopo fu rivenduta a Gio: Fincens
%0 Macedonio . Da queflti pafsd ad altri; e quindi tra le vicen-
de de’ tempi, e I infelicith de’ privati fuccefli paffando I’ Hola
da Poffeditore a Poffeditore , & in oggi nel patrimonio della Fa-
miglia de’ Petroni in feudo fotto il dritto de’ Francefi.

Al quafi mezzogiorno dell’ Hfola di Nifita evvi efiflente quels
P antichiffimo, ma ben piccolo Porto, che un tempo fi diffe Porro
Nefis o ed in oggi Porto Paonc ; forfi dalla figura di effo che &

{imi»
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fimile alla coda fpiegata di quefto volatile. Siffatte porticello
niente ha perduto dell’antico fuo ftato e forma , da tal che fi
fperimenta egualmente comodo 2’ naviganti con piccoli legni;
ficcome il troviamo defcritto nelle memorie di molti accreditati
Storici . Il fondo del Mare che lo circonda ¢ di diverfa profona
ditd, ¢ quella parte inverfo il Lazzeretto & .di molto piu baffa
che le altre, a cagion degli avanzi delle antichiflime fabbriche
-del Ponteftrada lucullano; potendolene offervare la difamina dele
le diverfe altezze vive, fcritta nella mappa generale della Cittd
di Napoli, e fuo riftretto territorio, in dove riman dimoftrate
quanto dicemmo.

T E § T O.

Num. 4. Vico denominato Fuori-Grotta. Tutto il
terreno in oggi frappofto dal luoge di Fuorigrorta in-
finoal Mare de’ Bagnuoli, e fra le laterali monta-
gne di Pofilipo, ed Olibano ¢ dono del Mare iftef-
fo (f), per eflere un diftendimento di depofiti mari-
ni, ¢ delle acque di pioggia accrefciute in torrenti ,
ivi ammontati fcorza a fcorza, coll’andare di molti
- fecoli. )

N o T A VI

(f) Edono deb Mare ifteffo , ec. Decidono tali operati del.
Ta Natura non meno le qualitd, e le pofizioni dell’intero diften.
dimento dello fpazio , che defcriviamo da Fuorigrotts infino 2
Bagnuoliy che le offervazioni luogali, la fperienza fuccefliva , ¢
il fatto permanente ; quali cole rettamente dimoftrano il fuo fo-
pravvenimento . Riguardiamo con accortezza e penetrazione fia
lofofica tutta la fuperficie femipiana , dalla Via romana antica
infino alla fpiaggia de’ Bagnuofi, e da monte a monte ; offere
viamo con pofatezza i var ftrati di materie componenti I’ inte«
ro fopravvenuto ammaffo; <onfrontiamolo colle memorie iftoris
che degli andati tempi non molto da Noi lontani; ¢ quindi da
fiffatte difamine refterem convinti, che nelle rimote Etd tutto
il prefente diftendimento in lunghezza, e tra le laterali monta.
gne di Pofilipo inverfo Napoli, ed Olibano inverfo Pozzuoli fu
meceflariamente , un diftefo feno del Mar Tirreno 3 mentre prie
D . ma
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ma che le montagne medeflime vi fopravvemiffero a prefiggervi
la bocca, tutto era Mare, ficcome bel Ragionamento prelimi-
nare dicemmo . Dal fopravvenimento delle Montagne Ermes , €
Olsbana il rimafto {eno principid a ricevere riempimenti , ¢ in-
crementi nafcofti , .coficche coll’ andar de’ tempi, fempre a nor-
ma delle circoltanze naturali, lo fpazio intero fu irregolarmente
interrito, ¢ tale il vediamo in oggi, di lunghezza circa miglia

due geometriche infino alla fpiaggia , e di larghezza da monte

- a monte ; ficcome noteremo in avanti.

Egli ¢ coftante adunque, che col percorrere de’ fecoli , fieli
fatta terra ciocche fu Mare, e che ficcome andavali riempicndo
il gran feno di Fuorigrorta di alluviate materie , e ficcome ele.
vavanfi i depofiti a rimanere in fecco , cost {'induftria umana
nc’ paffati tempi,paflo a paffo,li rendea coltivati. Ne’primi tem.
pi per la metd del fuo lungo diftendimento, i primi alluviati
depofiti (i videro ridotti a una competente agricoltura, eflendovi
fopravvenuta buona pacte di terra adatta alla produzione ; e tae
le fi conferva anche ia oggi, all’utilitd , e vantaggio de’ Pol-
feditori . Quefto fatto -antico ben fi dimoftra iofino all’evidenza
cella rimancate parte del diftendimento, la quale nel XVI. fe.
colo tuttavia offervavafi mel {eno della Natura; cio a dire, tute
ta riempiuta di depofiti, ammontati difordinatamente tra le irre.
golari pofizioni di materie fconofciute , formandofi nel luogo, che
defcriviamo, quelle diverle fpiagge, a fimiglianza delle antiche,
de’ cafuali fopravvenimenti operati dalle tempeftole procelle, pec
le varie incidenze, e rifalite ne’ laterali Monti Ermeo, ¢d Olic
bano, ¢ da quefti prodotti nel feno antico.

La Natura delle cofe terreftri opera in tutto,e da per tutto
fopra di un piano univerfale, e con infenfibili gradamenti delle
fue forze; anti, nel cafo noftro , colle forze applicate alle acque
difcorrenti, incorrenti, e riflefle, per cui con tali operati I’ ace
qua toglie da’ terreni di portata qualunque pii, € meno partis
celle e molecole di materie rozze, trafportandole’ fecoefla cole
luvianti nelle rifalite , fotto gli angoli medelimi delle incidene
ze. A quefto dirigimento oppongonfi da una parte le circofltanze
luogali, e dall’ alrra le acque medefime dalle rifleflioni particos
lari, per cui a mifura delle celeritd che fi van perdendo da trate
to in tratto, fi di luogo alla forza di gravitd inerente alle pare
ticelle ¢ molecole; le quali rimangono ne’ luoghi, tra le varie-
th delle circoftanze, ¢ formano infenfibilmente lc alluviate fpiage

B gie
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gie; ficcome fperimentarono gli Antichi in ogni tempo, e fpe-
rimentiamo Noi in ogni luogo tra le fimili circoftanze , e fpe-
zialmente nel cafo in cui fiamo, di offervarne in oggi gli atti
fimili appreflo al lido del*Mare attuale. Quindi pofliamo dedur-
re , che coll’ andar de’ tempi giugneranno i depofiti al prefente
Capo di Pofilipo, ¢ coll’andar de’ fecoli; forfi infino ad oltre.
paffare I’ Ifola di Nifita ; fempre che non faranno alterate le
circoftanze attuali, o fimilt.

A quefti depofiti i unirono quelli delle acque dalla piogs
gia accrefciute in torrenti, e tutti,ficcome ne’ primi tempi fco.
nofciuti formarona la pil antica gran parte del riempito feno ,
cos) i feguenti vi i ammnntarono ne” tempi pit a Noi vicini
da tal che nel Secolo XVI. dimoftravano non gid una continua.
ta fuperficie inclinata infino al lido, ma naturalmente interrotta
da molte alture tra diverfi affoffamenti luogali. In quefti affofe
famenti riftagnavanfi le acque pioventi , e dalla pioggia accre«
fciute , per cui tutto il diftendimento. altro non prefentava agli
occhi de’ riguardanti, che un terreno. paludofo, e renofo in cone
tinuazion del primo.- In ogni tempo fiffatti difordinati ammon.
tamenti, ed i piccoli ma numerofi riftagni , produffero nell’ ate
mosfera circaftante la qualitd peftilenziale e velenofa; di tanto
nocevole alla refpirazione dell’ Uomo. di quanto. perturbante ik
compleflo dell’ organizzamento .

Quefta peflima e mortifera quality i & andata in un
certo modo. fempre accrefcendo , € vediamo in oggi 4 che
ogni fuo attorso ¢ quafi inabitabile ; ed il folo interefle mo-
rale dell agricoltore-, togliendo il luogo alle immagini di st
ricidiali effetti, vi ha foftituito quelle dell’ amor proprio ,
operandovi le cofe fefle , gia operate ful primo fopravveni.
mento. Vediamo in oggi anche quefta, aver ricevuto dalla ma-
na del coltivatore quell’ induftriofa efercitazione , che gli fom.
miniftra eccellenti prodotti di frutta , vini, biade , ed altro anco.
ra; mentre ciocché vi rimane infino al lido del Mare attuale ,
per anche & nel feno della Natura. Ma non pafferd gran teni.
po, che anche quefta (i vedrd foggettata alle medelime leggi di
coltivazione ; e cosk vedraffi ancora coll’ andar delle Etd ne’ de.
pofiti che fi anderan facendo, infino al diftruggimento. delle fie
mili concaufe naturali che I' operano.

T E.
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T E ¢§ T o

Num. 5. Via nuova , altrimente detta Via rivera ,
formata nel Secolo XVI. da Parafanno Rivera Vicario
di Filippo Re II. d¢ Napolitani (gj. Fu quefta Via
efeguita ful pretefto di trogliere i ladronecci, che fi fa-
ceano nella Via vecchia, offia la romana ; ¢ fu coor-
dinata a tale obbietto da Fuorigrotta infino a’ Bagnuo-
li, per indi continuarla infino a Pozzuoli.

N o T A VIL

(g) Da Parafanno Rivera Vicarie di Filippo Re II. de' Na.
politani . Nel corrimento del XVI. fecolo di noftra Era , regnan.
do in Napoli Filippo II. , la Via romana antica , per la qua.
le andavafi da Fuorigrotta a Pozzuoli, e per Baja a Roma ,
erafi ridotta talmente difagiata, e inficura, che fu giudicato im.
poffibile valicarla , fenza efporfi a incredibili dirubamenti ; e
in pilh cafi ad effere i viandanti affaffinati e trucidati dagli
Scherani, che aveano occupato agni gttorno bofcofo fra’balzi |
€ dirupi del Monte Olibano , ¢ delle montagne vicine . Era
nello ftato che dicemma il riempiuto feno de’ Bagnuoli, nd al.
tri vi teafficavano fe non fe gli agricoltori alle loro faccende ,
allorche il Viceré Parafanno Rivera Duca di Alcald nell’ anno
1568. pensd di dar fefto a tanti difordini,con far coftruire una
nuova Via regia da Fuorigrotta infino al lido del Mare , per
poi produrla infino a Pozzuoli. Quefti furono gli apparenti mo.
tivi, che fi vollero plaufibili dal Rivera, per fondare la nuova
Via; ma i Savj flimatori delle azioni umane nelle perfone ve.
ftite di qualitd ] argomentarono diverfamente a vilta del genio
del Rivera, e differo, che il Vicerd in luogo di ordinare il
rifacimento della Via romana -piti breve, e farvi camminare la
Giuftizia diftributiva, aveala abbandonata alla rovina,ed agli affafe
finj, per farvi continuare i delitti , € 'cosi dar luogo all’amor
proprio di eternare il fuo nome, col facimento di una Via nuo.
va, e porlo in confronto col nome romano. A queft’ oggetto ,
forfi, avendola foltanto aperta in quel riempiato feno , vi fece
adattare la feguente Scrizione ftorica ;' per altro vergognofa nel
riflettere agli affunti ripieghi, Leggiamola:
- B 2 PHI-
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PHILIPPO IT REGNANTE
PARAFANVS RIBERA ALCALAE DVX
PROREGE
- QVI VIAS FECIT AB NEAPOLI AD BRVTIOS
AMPLISSIMAS
HANC QVOQVE VIAM CLIVIS ANTEA DIFFICILEM
ARGTAM INTERRVPTAM CVM ITER EIVS AD MARE
DIREXISSET
VASTAQVE SCOPVLORVM IMMANITATE E€ONSTRATA
NOVAM APERVISSET PVTEOLOS MVLTO BREVIOREM
PERPETVAM ILLVSTREM ATQVE LATAM
PERDVXIT
MDLXVIII,

Non vi volle altro, ¢ la formata Via regia ful fatto fu"
mominata /s Rivera, ¢ anche /s Nuova in rapporto coll’ antica
romana, la quale ancorcht rimafe in iftato peflimo , pur ad ogni
patto fu fr$ucntata s ¢ in diverfi incontri anche in oggi fi va.
lica. La Vis romana principiava dalla Grotta pofilipana , e
continuavafi quafi in dirittura infin di appreflo al lago di Agnae
20 ; daddove afcendendo la falta del Monte Olibano, e per gli luoe
ghi baffi degli Aftroni,dirigeafi a Pozzuoli,da quefta a Baja,da
ove andando fempre la Viaappia, a cui fu inncftata , portava in
Roma . La Via nuova fu dal Rivera incominciata da Fuori grot.
ta fulla finiftra della Via romana, e tutta fpaziofa ful terreno
naturale accomodato al fine, fu continuata infino alla fpiaggia
de’ Bagnuoli ; ma nel luogo dell’ afforcamento delle due Vie ¥
accorto Vicerd, guidato dalla vanitd, vi fe’ porre due lapidi ine
dicativi dell’ufo di effe a feconda del verfo, onde fi avvertif
fero gli andamenti della Via vecchia per gire a Roma, ¢ della
puova a Pozzuoli. Ecco gli Epigrafi:

A HANC ROMAM
BANC PUTEOLOS

T E ¢ T 0.
Num. 6. Spiaggia , e Lido attuali de’ Bagnueli
fra le Montagne di Pofilipo, ed Olibano. A’ piedi di

que.



DELLAX REGIONE ABBRUCIATA. 33
quefti fopravvenuti monti per I attivitA d€ fuochi
fotterranei, furonvi diverfi lavacri di acque calde mi-
nerali (h), di molto utili @’ morbi del corpo umano ;
e di quefti, in oggi, appena fe e veggonmo alcuni ,
ma di pochifimo ufati. E

N O T 4 VIH. ,

(h) Diverfi lavacri di asque calde minerali., Alle radici del
Monte di Polilipo , a finiftra andando la Via rivera, lungheflo
il finice della montagna che contermina il gid interrito antie
chiflimo feno de’ Bagnuoli, vi furono nelle paffate Etd pit la.
vacri di acque calde mineralt di varia indole e portata; le qua.
li fi tennero per gran tempo in conto di utili rimed) medicina-
li per la fanitd del’'Uomo. L’interimento del feno operd la loe
perdira, e la negligenza vi ftabill il difufo. Sol vi rimafe a
rendercene verace teftimonio I'avanzo del celebre bagno di Crie
pta, cio? a dire, della Grotta; che i Volgari del luogo nomi.
mno di Tripta. Quefta Terme naturale offervofi im un lungo
antro {cavato nel Monte Ermeo, m cui fgorgavano a pian tere
ra acque calde minerali, che vi rimanevano adunate in pil fone
ti all’ ufo degl’ infermi. Furono effe , ne’ tempi da Noi non
molto lontani, decantate di grande cfficacia; ma al prefente fo
xe fon quaflr perdute le tracce, ¢ con efle il credito. :

Alla dritta poi della Via, coRteggiando il piede del Monte
Olibano , furonvi numerofi bagni a’ diverfi ufi fella' vita , e fa-
nitd dell’ Uomo; ¢ fra di eflt vi rimane infino 2’ dinoftri quels
Yo della Gimmcara a cui gli Antichi attribuirono molti falutaei
effetti. Al prefente & ito in difufo, e tutte le tante decan-
tate qualitd artive fe ne volarono cel fumo della terme. Se pe-
1 il curiofo Leggitore ne voglia effere iffruito-, potrd fcorrere
il Poeta Alcadino, il quale fiorl a* tempi di- Errigo VI, e pet
ordilpe del medelimo Principe fcriffe fopra wte’ i lavacri di Poz.
zuoli . : .

Andando in avanti per-le radici del Monte, fi dimoftrane. i
luoghi di altri molti bagni, che furon minutamente defcritti da
diveri Autori. Fra quefti lavacri fi efagera quello- della Pictra
di cui ne fa memoria i} Ssvomardla, il Franciemo , ¢ |'Euftachso
fi cfagera quello di Ortodonico , di cui feriffe I Alcadino ;. fi efan
gera quello dit fovusmir i’ Uome, di oui ne parld tanta , ¢ tl?gto

' e
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Y’ Esflachio; vi fu quello di Naflefia, in oggi detto di Santa .
naftafia, molto lodato dal Poeta medelimo ; ed altri ancora, de’
quali appena fe ne vede un qualche veftigio. Per taluni di fife
fatti lavacri tutta fiata fi foltiene , ncll’ openione de’ cree
denti , il fuo indebolito credito; ma cid non oftante cammis
na a gran pafli per lo fallimento. Quello perd che le offervas
zioni luogali certamente decidono, ¢ che fa al cafo noftro fi &,
che da per tutto attorno al Monte Olibano f{i offervano fgorghi
di acque calde minerali, tra le quali ve ne fono alcuni,in cui
le aeque fono infoffribili, come fra gli altri quello nella piccoa
la Grotta inverfo Auftro di tal calore, che fi accofta a’ gradi di
acqua bollente. Tutte quelte offervazioni ben ci convingono, ef-
fervi fuoco fotterranco in attivitd al difotto de’ luoghi di tali
effetti .

T E & T O.

Num. 7. Continuazione della 77z nuove da’ Ba.
gnuoli alla Cittd di Pozzuoli,formata tra appena cre-
dibili difficolta (i) dal medefimo Viceré Rivera , tre
anai dopo la defcritta da Fuorigrotta a’ Bagnuoli.

N O T A 1X.

(3) Formata sra appena credibili difficolsa , ec. Terminata 1a
prima parte della Via regia da Fuorigrotta 2’ Bagnuoli, il me.
defimo Vicert Parafanno Rivera nel 1571. diede opera al con.
tinuamento di effa da’ Bagnuoli infino a Poziuoli: e perche nel
produrla all’ attorno del Monte Olibano, fempre cofteggiando il
Mare, incontrd difficoltd quali infuperabili nella natura dellecos
fe , onde renderla ‘mediocremente .adatta e comoda; percid ,
chiamando in foccorfo dell’ imprefa I arte e |’ induftria umana,
con ifpefe eccedenti la remdette tolerabile all’ufo de’ viandanti.
In .molti luoghi difficili del prefiffo andamento fi fondarono mue
ra ‘nel Mare, in altri fi dovettero togliecre ammafli di pietre
quafi incredibili, e in altri fu d’uopo sbaffare le alture delle
antichiflime lave bituminofe infin da fecoli raffreddate, per farla
giugnere al termine del Monte Olibano inverfo Pozzuoli . Fu P
opera efeguita con ifcarle cognizioni, onde la fua riufcita fu di
poco durevole, perché non fu governato il coordinamento dalle
leggi architettonicoidrauliche ; .ma ¢id mon oftante nel luogo ape

puae
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punto, ove furono incontrate le maggiori difficoltd , la vanitd
del Rivera, non contenta della prima Scrizione che trafcrivem.
mo, deterraind apporvili la feconda anche iftorica, ma enfatica.
Da fiffatta Scrizione rileggiamo , che prima di formarfi la Via,
era il luogo tutto orrore, tutto impraticabile all’ Uomo , ¢ per
ogni dove eranvi balzi, fafli, e rovine naturali. Leggiamo I’
ampollofa orazione, e riman dimoftrato il fatto ; ficcome le ro
vine luogali ne atteftano la peflima coftruzione.

PHILIPPO 1I. CATHOL. REGNANTE
LOCA INVIA SOLIS IBICIBVS PERVIA
FRETO MONTIBVS SAXIS IMMANIBVS INVOLVTA
PARAFANVS RIBERA ALCALAE DVX
CVM PROREGE ESSET EXCLVSO MARI
COMMINVTIS SAXIS DISSECTIS MONTIBVS
APERVIT VIAM STRAVIT
ET AD BALNEA PVTEOLANA QVAE PRIVS DEPERDITA
PUBLICAE SALVT! RESTITVERAT PATEFECIT
MDLXXI.

T & § T O.

Num. 8. Monte Olibano, che diftende la fua bafe

per una parte del riempiuto feno de’ Bagnuoli , infi-
no ad unirfi col Monte Leucogeo, e per I altra dal
Mare infino alle vicinanze del Lago Anniano. Tutto
il diftendimento & un ammaflo: di lave bituminofe, di
dcorie di ferro, di pomici, e di tufi quafi pietrifica-
ti (k). Siffatre materie che 'l compongono , vi fon fo-
pravvenure a formarlo nel luogo dell’ antichiflimo Ma-
re, che ne’ tempi feonofciutiffimi vi efiftea (1). Eile
fon vomitazioni, e gitti orribili, gid operati da’ vici-
ni Vulcani ifolati in quel Mare, e prertamente deci-
dono Iefiftenza del Pirofilaceo Iuogale. Quefto Mon-
te fu forato attorno alle prime Etd della fondazione
@i Dicearchia, ¢ fu indi di molto sbaffato. dallTmpe-
‘rador C. Caligola (m); dappoi fu tagliato inverfo il
Mare dal Vicerd Rivera ; e nell’ Etd nofira vedia-

mo-
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mo continuarfene i dirompimenti da’ Re delle due Si.
cilie .
' N o T A X.

(k) E' wn ammaffo di lave bituminofe , di feorie di ferro, d5
pomici , e di tufi quafi picsrificari. L’alto ed ampio monte Olibae
no contermina , in oggi, per un lato il riempitu feno de’ Bagnuo-
li; per l'altr'oppofto tinifce colle radici del Monte Leucoges, of-
fia la Zolfatara; il terzo lato & nel Mar Timeno ; e I’ altro op-
pofto finifce nelle vicinanze attuali del Lago «Azmano. Il genes
rale ammaffo @ un ammontamento non meno di lave birumino.
fe, un tempo liquide, ed indi raffreddate, che di fcorie di fzr-
ro, pomijci, e materie tufacee pir 0 meno abbruciate dalla pre-
fenza del fuoco fotterraneo,e col tratto di fecoli moltifimi cone
glutinate in guafi pietra. Quefte vomitazioni, e quefti gitti fon
patenti, e accertano per la pofizioae, per la qualitd , ¢ per lo-
naturale ammontamento degli ftrati diverfi un fucceflivo ancor«
che interrotto fopravvenimento nel luogo, all’intutto fimile a
quanto dicemmo del Vefuvio nel Ragionamento preliminare .

Le offervazioni fatte in ogni attorno di tale ammaffo unie
verfale , ben decidono il ‘fatto, e lo dimoftrano ancora infino
all’ evidenza . I faggi operati, e che ogni uno puol ripetere, in
molti luoghi, e fpezialmente nclla parte forata del Monte , ne’
tagli, ¢ nc’ dirompimenti ben manifeflano quanto dicemmo ; dape
poiche 0gni un vede gli ftrati di fcorie di ferro principiare , ¢
finire fopra , e fotto delle gid difcorfe lave di liquido bitume,
le quali tutt’infieme prefiggono la parte piut forprendeate del foe
pravvenimento. Appreflo a fiffatte vomitazioni, le quali non'mee
no giungono in Mare, ma ne oltrepaflano il fondo di tanto al
di 13, di quanto & fufficiente a rimanervi indifaminati, feguomo
gli ammafli dele materie abbruciate, le pomici , ed i twfi, le
quali formano per ogni dove, all’attorno de’ primi, I'altra para
te non meno incredibile , in offervarfi que’ diftendimenti pre.
cipitofi , tra indefinito numero di balzi , di cofcendimenti , di
dirupate valli , ¢ di luoghi cavernofi.

N o6 T A X{.
. (1) Amtichiffimo Mare , che we' tempi foomofciuti. vi cfiftea.
Era tutto Mare quanto in oggi fi diftende la Regione abe
bruciata ; cost il dimoftrammo ncl Ragionamento preliminare di

queft’ Opera, al quale rimandiamo il compiacente Leggitore . I

¢}
g
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Vulcani allora ifolati vi operarono ne’ tempi immemorabili il
fopravvenimento delle defcritte materie, luogalmente am montate ;
e di quefte @ parte il Monte Olibano , che ftiam defcrivendo .
Trovavafi dalla Natura operante gid formato il Monte, allorchd
i primi abitatori di Dicearchia il nominarono I'Olrbano , ciod
a dire, lo flerile, il pietrofo ; a cagion che fiffattamente il vide-
ro ne’ tempi, che fondarono la Cittd loro di appreflo al Leu.
cogeo. Se Noi ignoriamo il precifo tempo de’ primi operati dal-
la Natura nel luogo, e fe non evvi Scrittore alcuno,per quan-
to & a noftra notizia, che ne dia conto; ben ci affite il prefi-
dio delle offervazioni, e de’ fagai in determinare I’ affunto col
fatto permancnte ; ficcome nelle precedenti Note dimoftrammo.
Ora {oggiugniamo, che effendofi ftabilita 1a Colonia Samijonica
ful Colle al di 1 del Monte Leucogeo,e dopo aver fondata la
Cittd di Dicearchia, ben conveniva al radunato popolo aver in
effa 1 acqua di ottima qualitd neceffaria alla bevanda : e pere
cht videro non effervene per ogni attorno in luogo comodo a
condurvela , la ricercarono da altronde ancorche lontaniffima ,
per dedurla alle abbifogna della Colonia.

Fu, in fatti, ricercata I'acqua di perfetta qualith , ma di
molto lontano dal Monte Olibano; e quindi dal fonte per bem
intefo acquidotto la conduffero infino al Monte. Perforarono 1’
ammaffo per continuarne il conducimento; ed & forprendente il
vedere , in oggi, in pil luoghi gli avanzi della coftruzione , e
della foftruzione ael corpo dell’ammontamento , il quale attra.
verfa le lave di fodiffimo raffreddato bitume , le materie fdruce
ciolevoli, ¢ le quafi pietrificate, a feconda che s’incontrarono
nella direzione dell’ Opera idraulica, appena credibile ; Rabilita
tra le pii ben intefe regole di livellazione. Terminano la die
moftrazione di quefto fatto antichiffimo i fottiliffimi depofiti tar.
tarofi lafciati dalle acque, che nell’ acquidotto per ferie di anni
vi percorfero, i cui incrofamenti pit, 0 meno numerofi nclle
diverfid delle altezze fan rettamente giudicare le varic altezze
vive del fluido, che la Colonia condufle. :

N o T A XII. )

(m) Fu indi sbaffato dall’ Imperador C. Caligola . Sappias

mo da Swetomio (1) , che I' Imperadore C. Caligola ordimd
C lo

B T EIE——
(1) Suet, Lib.4. Cap. 37.
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lo sbaffamento del Monte Olibano per avvalerfi di quel bitue
minofo materiale a formar le fomme crofte adiverfe vie d’Italia;
- che non erano allora laftricate di dure felci. Ci racconta I’infia
gne Scrittore, che il taglio fu efeguito dalla fommitd in baffo
con incredibile preftezza per lo numero degli f[chiavi che vi fu.
rono applicati alla memoranda Opera pubblica. Rimafe it Monte
Olibano in tale ftato infino a™tempi del Vicario Rivera,per Fie
liptpo Re IL de’ Napolitani, il quale, ficcome gid notammo ,
a fondare la via nuova da’ Bagnuoli a Pozzuoli , fece efeguirvi
il taglio , che dicemmo inverfo il Mare. A’ giorni noftri ab.
biam veduto, e tutta fiata vediamo continuarfenc i tagli con
impeto ne’ luoghi medefimi, adoperandovifi la polvere di archi.
bu&c nel dirompimento delle lave di bituminofe maffe. Quefti
tagli furono ordinati dal Re Carlo Borbone , in oggi Re III,
delle Spagne,ed i voluminofi faffi che ne ufcirono, volle ’Augu.
flo Principe che non meno ferviffero alle fondazioni del Molo ,
e delle Vie litorali della Cittd di Napoli , che di ben intefe
fcoglicre refiftenti -i procellofi incorimenti luogali del Mare ; af-
fin di confervare la foftruzione, e coftruzione di s} lodevoli O-
pere pubbliche . Si continuano fiffatti dirompimenti anche in og.
gi,'ma pii lentamente, da Ferdinando Re IV. de’ Napolitani
gliuole di Carlo, e colle maffe che ne rifultano, fi confervano
X opere fatte .

T E ¢ T O :

Num.g. Pia romana ,in oggi Via vecchia , in rap-
porto colla nuova fatta dal Rivera. Fu formata da’
Romani ne’ tempi ottimi della Repubblica , ¢ riufci
comoda, breve, e ben intefa, dalla bocca della Grot-
ta pofilipana (n) infino al Lago di Agnano ; daddove
dolcemente afcendendo i Monti Olibano, e Aftroni fi
univa alla Via appia ; per la quale attraverfando-
- fi Pozzuoli, Baja, e i luoghi convicini , portava in
Roma . .
- N o T v 2 XIIL,

(n) Dalla bocca. della Grosta pefilipava , ec. Dappoiche . il
Rivera, Vicerd per Filippo Il., ebhe flabilita la Via nuova per
}a marina tirrena, la Via romana fu univerfalmente nominats
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la vecchia, ¢ in oggi quefto nome fe gli folfiene . La Via vete
chia adunque fu opera de’ Romani per andare comodamente , e
con brevitd di tempo da per tutto nella piccola Roma, ciot a°
dire, nell’ Ermeo, in Pozzuoli, Baja, Mileno, Cuma , e al-
tronde in tutti que’ luoghi, laddove aveano Rupende Ville , e
magnifici Poderi. A tale obbietto direflero tal Via pubblica dal-
la bocca della Grotta, a feconda dello ftate di allora, non diffi.
mile dall’ attuale, infino al profpetto del Lago di Agnano. Riu.
fci la Via tutta lodevole ed agiata, e da quel punto , con ben
intefa architettura la fecero afcendere , quali fenza afprezza , i
Monti Olibano, e Aftroni; ed indi dirigendola per gli luoght
adattati, la diftelero per Pozzuoli, e I’ unirono alla Via appia,
che portava per una parte in Roma,e per I'oppofta in Brindefi.

- Noi dicemmo dalla bocca della Grotta Pofilipana, a [econda
dello flato di allora, now diffimile dall’ attuale: a cagionche la poa
fizione, e la forma attuale della bocca della Grotta da quefta
parte, non ¢ diverfa in oggi da quella, che infin da® tempi fcos
nofciuti fu architettata , ed eleguita da’ Greci; mentre I'altra boc-
ca dalla parte di Napoli in oggi & tutt’ altro, che non fu ne' .
tempi antichiflimi, e antichi. Noi ne dicemmo ogni circoftanza
del farto nella Topografia univerfale della Cittd di Napoli,e ad
effa rimandiamo il compiacente Leggitore, affin di non arrecare
li noja in moltiplicare in quefa, lc colc medeime che diceme
mo in quella.

T E § T O _

Num. 10. Lago di Anniano , in oggi di Agnanoe
sircondato per ogni attorro da diverfi Monti di mate-
rie aride , fopravvenute ne’ luoghi a ftabilirvi la Re-
gione abbruciata (o). A-quefto Lago, giufta il detto .
di alcuni Scrittori, vi fu aperto a' tempi Lucullani
un emiffario tra i Monti Olibano, e Leucogeo; affin
di comunicarlo col vicine Mare. E’ fama ,che L.Lu.
cullo vi avefle fondata una celebre Villa con immen-
fi vivaj (p). In oggi quefto Lago non ha pefci , e
fol vi fi nutrifceno gran quantitd di Rane. L’Aria at-
mosferica circoftante & velenofa, peftifera ; e micidia«

le (q), mon meno per la pofizione attuale, che per
G 2 le
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le mature de’ canapi , e de’ lini che vi fi efercita-
no (r).

N /] T A X17.

(o) Da d-verfi Monti di materie aride [opravvenute ne” luoe
2hi a flabilivvi la Regione abbraciata. 1l Lago di Aaniano , che
poi.da® Volgari fi diffe di Agnano, & un Idrofilaceo apparente ,
di figura rotondeggranre, ed & circondato per ogni attorno da
diveri Monti, che ficcome dicemmo nel Ragionamento prelimi.
nare, vi fopravvennero dalle vomitazioni, e da” gitti de’ vicini
Vulcani ; i quali occupando I’antichiffimo Mare, rimafero fra di
que’ noverati cofcendimenti quell’ eccedente cupo, che offerviae
mo ridotto in Lago, fenza punto comunicarfi col Mare , daddo-
ve fu diftaccato il primo radunamento. La diftefa pofizione de’
fopravvenuti Monti operd la naturale forma, e lo ftato dell’ ap.
parente Mrofilaceo anmiamico ; in cui dal raduparvifi nella conca
~ le acque di pioggia annuali, ed i torrenti delle acque medefime,
accidentalmente accrefciute per le circoftanze luogali, vi fi & pro-
dotto un indeterminato interrimento ben confiderevole ful primo
fondo: e quindi la qualitd delle acque radunate col tratto de”
fecoli moltiffimi, non avendo pit comunicazione col Mare Tire
zeno , han perduto fe non in tutto, almeno in gran parte quel
fale marino di cui erano impregnate ne’ fconofciuti tempi ; da
tal che, im oggi, appena fentono il fale, nel guftarle ttte vie
fcide , faponacee, ed oliofe - :

Un de’ Monti che rinferra parte del fuo giro fi nomina gli
Aftroni ; ¢ fu altro piucche antichifimo Vulcano, da piu, e pita
fecoli. fmoraato. Segue a quefto il Monte Leucogeo, in oggi la
Zclfatara , altro fra gli antichiffimi Vulcani , al prefente non
i{morzato, ma oppreflo dalle circoftanze affolutamente fconofciute;
Al di qua ¢ pofto il Monte Olibano, il cur ammaffo ¢ di ma.
teric vomitate, e gittate da altro ignivomb ; ¢ finalmente dall”
altra parte termina il circuito del Lago quel gran diftendimento
montuofo del Monte Spina, di egual natura degli altri ammaffa
di materie tufacce fimilmente gittate da’ vicini Vulcani ; e in
oggi conglutinati in pietre. Tra i due Monti Leucogeo,cd O-
libano fi offerva una riftretta ed angufta Valle, il cui fondo &
‘fuperiore al lido del Lago di Agnano , ma lungheflo le radici
de’ due Montt inclina il fuo fondo inverfo il Mare , in dove ,
giunta la Valle, vi rimane ben anche fuperiore al Lido.. I

qucs
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quefto lwogo fu incontrata tal Valle dal Vicert Rivera, allorchd
continud la Via nuova, e fenza impicciarfi in altro, vi fe' coe’

Rruire un Pontefrada per attraverfarla.

N o T 4 Xxv.
(p} Celebre ¥illa con immenfi wivaj. L’ offervata Valle tra
# Monti Leucogeo, ed Olibano ben vi efiftea ne’ tempi anti.
chiffimi, ficcome dalla Natura operante fu determinata tra le
fopravvenute Montagne , giufta le direzioni diverfe delle vomira.

" zioni, ¢ de’ gitti de’ due contrarj Ignivomi ; ma non gid come

fu dappoi riftrettamente profondata con ilcienza archittettonicoi~
draulica, per avvalerfene in emiffario, derivatorio delle yacque ane
nianiche fovrabbondanti, ¢ di canale di comunicazione.ccolle ace
que marine. Dimoltrano la prima pacte dell’ aflunto i colcendie
menti naturali delle due fopravvenute Montagne , ncl luogo in
ove le fdrucciolevoli materie aride fi uniromo a rinferrare I'anda-
mento della Valle di molto fuperiore: al piano dell’ attuale lido
del Lago annianico; per cui, ncceflariamente, ficcome dal fate
to naturale rimafe nel cupo I’ IdrofHlaceo apparente ;. cost fu nee
gato alle acque ritenute qualunque fcolo nel Mare al di la della
Valle. Dimoftrano poi la- fecanda paste dell’ affunto medefimo ,,
mon meno i tagli artificiofi operati nel profondarne I' andameato
tra i due Monti, i quali pstentemente [i offervano; che le me-.
morie del fatto antico atteftatoci da alcuni Scrittory, i quali ci
avvertono, che a’ tempi Lucullani fi fofle profondata forzevol-
mente la Valle, e nel cupo di effa vi fi fofle ftabilito il canae
le di comunicazione del Lage annianica col Mar Tirceno invere
fo Levante .. ;

Il Bionde ci fa fapere oell” autority di Varrene , che fiffatta
opera foffefi menata all’effetto da Lucio Lucullo, i) quale o fuo-
divertimeato-, ¢ degli amici {uoi fondato avea preffo al Lago an-
pianico una. ben magnifica,, ¢ fpeciofa Villa:, con imwmenf vie
vaj; un de’ quali era il Lago medefimo-, e che per comunicar-
Li colle acqus marine avea fatto efeguire il canale di comunicae
zione, profondando la defcritta Valle infino al Mare ; affinche
per eflo s introduceffero i pefki nel Lago,. e ne’ vivaj, in que-
Bi i confervaffero; e fi nutriffero per avvalerfene nelle fcialofe fus
menfe. Le reliquic di quefta Villa molti Moderni hun creduto
offervarli tra rovine appena apparenti in un- dato lungo del La-

g0: ma Noi confefli amo finceramente ,. che per quante diligene
: ze:
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ze abbiamo praticatey noa ci ¢ mai riufcito rintracciarne wveflie
gio indicativo; forli perch¢ I'attuale fondo del Lago non @ pia
quelle de’ tempi Lucullani; mentre in oggi il fondo, e I’ attor.
no sttuale del Lago ritrovanfi di molto, e molto accrefciuti di
fango, di terra, e di fradicumi, per cui le acque fon pib alte
luogalmente in rapporta colla prima aatichiffima fuperficie fa.
gnante. Ma bafta, vada la cofa come fi voglia, il certo che fa
al cafo noftro, ¢ che non ammette dubbiczza t &, |' effervi ftae
ta, un tempo, l'artificiofa comunicazione, tra il Lago di Aewise
no, ¢ il Mar Tirreno, col mezzo dell’ Emiffario formato nel luoe
go della profondata Palle, in oggi interrita, ma dimolftrabile.

N o T A XVL

(Q) L’ Aria atmosferica circoflante & welenofa , peflifeva , ¢ mici-
diale. In quelto Lago in oggi non vi fona pefci di fpezie qualume
.que,, ma ben vi fono un indcfinito fluolo di Rine, le quali ane
corche della famiglia de’ Rofpi: perche fi nutrifcono , e fvilupe
pano in quelle acque ftagnanti; percid depurate da ogni maligns
groflume, gli uomini le hanno in conto di ottimo cibo. L’ I+ -
drofilaceo agnamico centiene molte acque, le quali vi (i radumano
dalle piogge, e dalle piogge accrefciute in torrenti di varia pore
fata, che dilavano 1e vicine, e contigue Montagne ; a. quelte fi.
amifcono altre, che forgone in luoghi diverfi , e tutte prefigge-
no la- radunata fotto una guaﬁ egual figura, determinata fempre.
.dal lido : a cagion che ne’ tempi eftivi mancando la copia dels
le acque invernili, e minorando le forgive luogali ; in. confe~
guenza minora I’ altezza viva del Lago, per cui riftringendofi la-
fuperficie apparente nel luogo fteflo, dimoftra per ogni attorne
un determinato lide decifivo, ma impraticabile.

Le offervazioni, e la fperienza continua ci accertano , che:
ne’ tempi di primavera cafcano da’ vicini Monti nel Lago in-.
dicibili gruppt di Serpi , ¢ vi muojono ; i cadaveri de’ quali.
oniti a quelli delle Rane morte, ¢ alle velenofe efalazioni, che
fi elevano dal fondo per Iattivith del fuoco. fotterranco , efiftente:
non molto al di 13,acquiftano le acque della radunata un fapo-
re amaro, difguftevole, ¢ nocivo. La profonditd del racunamens
40 perpetuo & varia dal fondo alla fuperficie ne’ diverfi luoghi di
fua ampiezza, ed ¢ diverfa ancora in tutte le flagioni dell’anne
terreltre ne' luo;hi medefimi, fpezialmente ne’ tempi cftivi, ne’
quali sbaflandoli I’ altezza, ciocch ¢ lafciato ia fecco per ogni

ate
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attorno fi offerva ricoperto di erbe acquatiche; e quefle dal mi.
noramento della radunata fi putrefanno, e riempiono h viziata
Atmosfera circoftante di altre molecole velenofe e micidiali. A
quefte,, ed a quelle fi unifcono i vapori delle acque gid fetide
ne’ tempi delle mature de’ canapi, e de’ lini, le efalazioni del-
le mofete circoftanti, e le particelle morbofe de’ cadaveri delle
Rane, e de’ Serpi; in confeguenza tutte unite prefiggono nel
conflitto, colle vicendevoli attivith 4, I’ Atmosfera eircoftante a
tal fegno peftifera e micidiale, che a tutti coloro , i quali la
refpirano per qualche tempo in quiete, fegue infallantemente dub.
biofa e penofa infermitd mortale ; e per lo piz la morte ne
corona I’ effetto .

N o T v 4 XV1I.

(t) Lec mature de’ camapi , ¢ de’ lins , cbe v fi efercitan
me . Sticde il Lago di «fgmano nella folitudine luogale , fempre
a un modo apparente ,ed in un quafi abbandono infino a’ tempi
di flfouzs ds Aragoms Re de’ Napolitani. Queft’accorto Prine
cipe riflcttendo agli ceceflivi danni, che apportavano le mature
de’ canapi, e dc’ lini efercitate al di 13 del Ponte della Mad-
dalena della Cittd di Napoli, le difpofe con ben intefa Polizia
mel Lago di Agname , in dove 2" dt noftri tali mature fi efercis
tano . ifowzo avendo tolto la cagione del difordine , difpofe con
ettima providenzs in quel Juogo pantanofo, ¢ picno di varj ftae
Eni procurati ;di acque non men forgenti in quel diltendimento

ffo ivi fopravvenuto nell”antichifimo Mare, che radunate dale
le piogge , e dalle piogge accrefciute , un indcfinito fluolo di
canali fcolatiz} nel flumicel Rubeolo, e di appreflo alla mari
fece fondarvi il Ponte, che al prefente 1"attraverfa. '

Ma prima che il Re Alfonzo ordinaffe s} lodevoli difpofie
aioni, ricordiamo al felice Leggitore cioccht dicemmo nella Toe -
pografia di Napoli; ciod, che negli antichiffimi tempi di Partes
mope , indi di-Palepoli , e deppoi di Napoli le mature de’ cae
mapi o ¢ d¢’ Nni faceanft di appreffo al fiumicel Sebeto , in pile
kgane, e in diverfi procurati riftagni, foitenuti all’ cffetto mo.
nale degl’ Individui nell’attual Regione di Porto della Cittd di
Napoli, che anche -in oggi fi nomima di Fufarcllo 0 Acquare o
Quefta Regione principiava dalle radici del Colle Monterone, €
terminava neli’ antico Mare al di qua del famofo Porto parte.
mepeo, la guale col tratto di piis fccoli cffendo flata mmpu::.
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da’ depofiti nafcofti delle procelle , da tempo a tempo vi furono
eretti fopra della fopravvenuta terra ftuolo indicibile di Edificj
facri, e privati che in oggi vi fi offervano. Prima del riempis
mento totale della Regione le pofizioni detle mature, e le circo.
ftanze luogali produffero I' Aria atmosferica circoltante peftifera
¢ in confeguenza ne rimaaea Napoli attaccata con danno nom
tenue della pubblica falute. A quefto riparar volle Carlo di An-
gid regnando in Napoli,di molte prima degli Aragonefi ;e quine
di con fevere ordinazioni difpofe , che foffero tolte le mature
dalla Regione di Fufarcllo o Acquaro, e fi ftabiliffero al di B
del prefcnte Ponteftrada detto della Maddalena, e propriamente
nelle lagune Guiczarde , formate delle acque rubeole riftagnanti
in quel baffo fondo, di molto al Mare appreflato.. Anzi per dae
re un ficuro efemplo al fatto utile, la Famiglia Angiolna fons
dd di appreflo al Porto antichiflimo, che conterminava la Re-
gione gid liberata da’ micidiali effetti , un ben intefo Palazzo
che tutta fiata fi offerva. Quefto & quel famofo Edificio , che ne’
tempi appreflo fu acquiftato da’ diverfi Nobili Napolitani , ed
indi paffando da mano 2 mano, in oggi fi pofliede dalle fami.
glic Mirra, ¢ Rifcopo. Ma torniamo ende partimmo .

Effendofi aumentata di molto la Cittd di Napoli ne’ tempi
appreflo al Governo degli Angioini , e producendo eftermin) ke
mature , efercitate nelle lagune Guizzarde ; I'accortezza di Al-
fonzo I’ Aragonefe determind lc .duc lodevoli opere di memoris
eterna che dicemmo=: colla prima, tolfe le mature dalle lagune
Guizzarde, e le coftitul nel Lago di Agnano; e colla feconda
nel luogo pantanolo di efle vi fe' coftruire gran numero di canali
fcolatizj, affin di ridurre le acque ‘ftagnanti in correnti, unendo-
le all’artefatto andamento del fiumicel Rubeolo. Cosl il Re boa
nificando il luogo, ripard ala falute pubblica, e opewd la flori.
ditd del Popolo napolitane. Molti Cittadini {ful farto fondarono
lungheflo il fiumicello diverfi Mulini; e i terreni guizzardi che
per tanti fecoli f videro fott’acqua, divennero colrivati dallin-
duftria dell’ agricoltere . Quefti ‘?on que’ famoli terreni napolitae
ni, che formano 1a ricchczza di diverfe agiate Famiglic della
Citth , ¢ diconfi le Padule. Con fiffatti fpedienti allontand Al.
fonzo il veleno delle mature da ogni attorno di Napoli , e di
quante non poteflero offendere I'atmosfera circoftante ; anzi col
difporle nel Lago di Agnano, rimafe, ficcome rimanc infino 2’
d nofti , la Gittd paturalmente difefa dal diﬁcndiment:i del
. . o=

-
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Monte Ermoo infin quafi al prefeste’ Capo di Pafilipo,

S R g T - O v,

Num. 11. Sudatorio di Agnano (s).  Quefto -2 un
piccolo Edificio pubblico della Citra di Napoli , mal
difpofto ,.¢ peflimamente confervato per que’ miferi Uo-
mini, che han bifogno di eftrinfecare "gli umori |, reff
gravi da’ morbi. Ufandolo ntlla i paga , ‘ficcothe «i
differo , ma conviene dar un regalo agli fcioperati ,.'e
infolenti Cuftodi, per ordinario , fenza educazione
umana. S S - ’

. N . :
N o T 4 XVIIL.

(s) Swudatorio di Agnans, ec, Camminando la Via vecchia
giugne al profpetto-del Lago di Agnano,alla’ cui finiftra ,di ap-
preflo alke radici del Monte Olibano , fuvvi fondate ne’ tempt
o moltd da Noi lontani m infelice Swdamwrio. Qaeflo cdificie
ben deforme @ coordinato da pid piccole, ¢ sdrufcite camerclle,
alcune addette agli Uomini colle loro asisfinfe , e I’ altra alle
Donne . Siffatta fabbrica- ¢ poffeduta dalta Gietd di Napoli , e
appena potrebbe 4d oggi ‘theritare: i’ ome- di ‘cafellina,, tanta' &
I angaftezza delle formé, ¢’ tanto lo-ftaté” peffimre in cai fi fofties
iie . In ‘Gffatto rinchitfo non ‘vi penetew altra- luce, fe avn fo
quelld da adlcani difordinati’ forami , ‘ingiarisfamente gavernati ,e
negli fpazj fuogali’ deile ftafe non-altro fi rifente ; che un caldo
infoffribile, ed una piucche nojofa, ¢ altérante puaza  di zolfo ,
e di bitume. In quefte fcomodiflime camerelle - ne® tempi - eftivi
entrano g’ Infermi condandati -a ' dovervi - eftrinfecore gh- umorf
morbofi , e per ‘quaich¢ breve tethpo i fdnno a fadare piucchd
difagiatamente . Quelto Sudarorio @ 'si' male ¢obrdinate , e ) inv
folentemente affiftito ;' che la fola neceflith de™ miferi pud inci.
tarli ad ufarlo. I noftro ‘Governo ecanomice de’ Procuratori del
Pubblico,, punto non né cuta gl’ inconvenienti ,. anei riguardans
dolo come poca ‘cofa, il tiéne dato a fuoi Subalterni ;| @ quald
ne traggono qualche vantaggio. E' vere che mon: evvi pagamen.
to flabilito per ufare il Swdarerio ; ma d:aleves) veriffimo, che gli
infermi a mifara di Jor condizione ne pagano !’ ufo , col regale
agli infolenti Cuftodi; contado & lor fortums ufcire -fenza incors

' D rea
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rere intali maggiori . PafRamo avanti, perchd fentiamo le voe

ci dell’ educazione, che fgrida contro di Noi. Converrebbe a

chi fpetta, riguaidare pil da vicino quefto pugro s intereflante

I falite T utglitd , ¢ il con:(lodo;_pubblig:o. W

., 't E ¢ T .o

- Num. 12. Grotta volgarmente detta del Cane (t).

In quefto-tartarico fpeco, quantungue di breve pro-

fonditd, {i alzano dal fuolo molecole velenofe, ¢ mor-

_ tifere a impregnarne 1" interna’ atmosfera per una data
altezza dal fuolo, nella quale ogni animale , ftandovi
per poco vi fi foffoca, e indi vi muore (u).

-l

- .. N o T &4 XIX.
. [t) Grotta volgarmewss detts del Came. Alla dritta della Via
vecchia, e quali all'oppofto del Sudatorio , offervafi -la famofa
Grosta Caroms y da’ volgari per alcune fperienze che vi [i fanno
. vien nominata_del Cane. Tal Grotticella di orrore, e di {pavens
‘to & il celebre Speca carenia della Regione abbruciata, defcrittoci
da molti Filofofi o incidentemente , a, di propofito . Il vacuo cu-
po- dell’ apgulto penctrale & tutto ingamberata di materie putri-
de, vekenofc, ¢ mortifere , ivi clalate. dall' attivitd de’ fuochi
fatterranei, che gli_ flan di poco lontani dal fondo ; e le efala.
zioni micidiali di qualunque natura;che fieno, fperimentanfi ‘nel
. luogo piir leggiere fpecificamente delle molecole di acqua che vi
oflervano, e pilL gravi dell’ atmosfera circoftante . Siffatto fpe.
¢ 2 .un ofsuro [cavo, fattp dalla mano dell’ Uomo , di altezza
palmi napolitani nove , di larghezza circa palmi fei e mezzo ,
¢ di lunghczza dalla boccy al fondo palmi tredici e mezzo. Ad
occhio nude , ‘¢ femza atti. fperimentali non offervali diverfitd
qualunque nel.mezzo atmosferico, che vi fi contiene; ma la {pe.
nenza ha decifo, che per palmi quattro di altezza dal fondo tut-
to all’intorno dello fpeco & umido ed oliofo; ¢ tutto il rima.
sente del: cavo, .da’ palmi quattra in fopra , & arido ¢ fecco
con gradi di calore per ogoi deve. Quantunque il caldo che vi
& fento, im adartar Je mani - fulle pareti, non fgmbra gran fat.
to, pur flandovi, per poco, al di dentro principia agd effere in-
fopportabile , anzi i piedi bentofto Jo rifeatone con faltidio.

NO.
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« + (u) Ogni_ animele flandoi per. pace. vi fi [offora . ¢ indi vi
smuore. In quefto micidiale Speca carewio pozzunlano ogni animale
che vi fi introduce per I’ altezza dal. fordo degli fperimentati
palmi quattro, in dove reftano le mortifere molecole pits leggie.
re fpecificamente delle acque , e pil gravi dell’atmostera circo.
ftante, pochi atomi .di vita glj fopravvanzano; di tal che reftan.
dovi per qualche minuto, vi fi foffoca, ¢ dopo altro breve tem-
po vi muore. Molti, ¢ molti faggi fperimentali vi fi fanno nel.
lo Speco, i quali piu, g pilt cejc forpeendenti-dimoftsano di tal
mezzo diftruggitore della vita degli animali di Benere , e fpezic
qualunque . Noi vedemmo all'iatrodurvifi una faccola ‘accefa ,
che nell’atto fi tenne tutta ritta al di fopra dc’ palmi quattro
dal fondo, la fiaccola feguitd ad ardere, fcuotendoli fenfibilmen-

“te attorno del fué centro db attivith ,mentre il-fumo fi agglobo.

lava inverfo 1"alto del ‘penetrale quafi fempre verticzlments. Non
fegul lo fteflo, allorch? 1a”facemmo abbaffare el lincamento -de®
almi’ quattro dal fondo ; ‘dappoiche la fiaccola ful fatro- fi eftin.
e, ed il fumo mutando direzione, con celerith fomma.., fi die.

‘de a ‘percorrere ‘paralello all’ Orizzonte!, lungheflo il ‘mezso wor-

tifero refiftente, ‘inverfo 1’ingteflo. .. L
Paffammo da queftd fperimento "ad olfervare la“mutazion di

Raco haturale degli animali; pofti tra- I"altezza -de’ palmi quat.

tro; ed in farti in ben due fperimenti ‘offervammo , che :eflende.

“vifi introdotti un cane nella micidiale altezza, ful fatto virima.

fe' quafi foffocato, riducendofi preffo a morire , anzi vi farcbbe
morto dopo qualche minuto, fe allo ftante non fi foffe ' girtato
nelle acque del vicino Lago di ‘Agnano 3 in ove ftando qualche
tempo, operando ‘negli organi la forza di penetrazione delle tho-
‘lecole acquee, reviviffe alle Tue funzioni -corporali , ma -alla fin
fine , quali come ftordito ‘da lungo, e grave fonno , tra 1’ ingo-
fcia e la debolezza , fi diede con moti ‘irregolari a fuggire per
Ja campagna : e percht quelte ripruove di fatto fi fanno :allo fpefe
fo da’ Viaggiatori, curiofi di vederle ; per¢id i Volgari denomi.
nino tale Speco caronio- 1a Grosta del cane . Offervammo ancora, conw
tinuando i noftri fperimeati ., che effendofi fatfo introdurre wnel
mortifero mezzo un Pollaftro, un Rofpo,ed una Rana del Lago ;
11 Pollo ful farto rimale fordito, ¢ dopo breve tempo finl di vie
vere§ il Rofpo cercd per poco falvarfi dal meaco, faltando in
e 2 pid
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it luoghi, ma finalmente vi rimafe eftinto ; ¢ Ia Rana anche
cffa faltando un ‘pezzetto per ogni dove ufci fuori la Grotta non
. fenza un fealibile ftordimento. Pitr e diverfi fperimenti i fon
Fatti, ¢ fi ‘poffonofare ancora -in quefto terribile Speco pozzue.
lano ,"affia di far I'amlifi delle molecole velenofe , ¢ s potene
temente mortifere : ma come ogni (aggio fperimentale conduce a
dare elementi fluidi, ed aridi di un potentifimo veleno; percid
‘non -abbiam'* Rimato convenevole qui additarne le difamine, ¢ le
condotte fperimentali . C R
T E ¢ T 0.
" Num. 13. Fonte di acqua bollente a un grado in-
difaminabile [x]; da’ Volgari nominato il Bullo.

- o N L6 T A XXI, -

" (x) Acqua bollense -a wn grado indifaminabile. Camminando la
Viavecchia, lungheflo il Lido a. finiftra del Lago di Agnano, fi
effeeva. un piccolo. Colle alle. radici dell'ignivomo Leucogeo, tutto
#rido. ed infocato, da cui fi alza perpetuo fumo. Alle radici di
<quefta: eminenzar vi.'d un fonte di-acqua bollense, folkenuta a pn grae
do ecceflivo dallo fpirito ardente del fuoco fotterranco , che perenae-
mente ot difotté vi-efifte. Tanta & la forza di fua attivitd nel luogo,
che-con-qualunque. iftrumeunto fifico che vi fi applica, ben rimane
Ja fua.attivitd indifamimabile ; per cui la fola apparenza ha fatto
decidere 2’ convicini Agricoltori il nome 4 Bulle. Dicemmo in-
difaminabile, perch?, coftando dalla continua fperienza |, ftare I’
acqaa bolleate cel noftro. fuoco alla vetrificazione ,come 1 a §;
i ‘confeguenza oltrepaffando I’ attivitd del bullo. di queffacqua un
tal grado fperimentale , refa indifaminabile infino al di di oggi.
La fperienza medelma dimoftea fatti luogali appena. credibili , .
-quali fono, che in ogni attorno di queflo luogo, e fue vicinane
ze, in dove facciafi ‘uma piccola foffa, anche di poco profonda ,
col riempirla di acqua fredda, allo- ftante vi fi infoca ad un gra.
do ecceflivo ; dippiu fe nel fofletto vi i gitta Zolfo , Bitume ,
e altro fimile , ful fatto I’acqua § rifolve nojofa all'odorato ,
amara , difguftevele al gufto,-e infoffribile al tatto. Nol 1mmera
gemmo nel Fonte del Bullo due uovi, uno flagionato,e I’altro
di frefco ufcito dalla- pollaftra; il primo avendovelo tenuto poco

pit di due foli- minuti {ccondi orarj, ne ufcl bea catto ¢ due
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10, ¢ I’altro “appena immerfo, ¢ tolto confervd per molti mefi
lo ftato di fua frefchezza , come fe allora ufcito ei fufle dalla
pollatra. - - .

T E & T O

Num. 14. Piccola Terra nominata Pianura.In que-
fta & patente la forma dell’ antichifimo Vulcano ; ed
indi il luogo detto Soccave (a) . Tutta quefta re-
gione per quanto fi diftende co’ circonvicini Monti ,
Colli , e Semipiani , ¢ un incomprenfibile ammal-
fo di materie vulcaniche , vomitate e gittate da-
gl’ Ignivomi che dicemmo. Quefte materie formaro-
no l'intero diftendimento apparente, di quanto qui fi
offerva , infino ad unirfi colle altre gittate dal Vulca-
mo defcritto nel Ragionamento Preliminare al di la di
Capoa,; per cui tutte occuparone per ogni dove , dal-
le Montagne appennine di dura felce in avanti, I'an-
tichifimo Mare, che in fuo luogo, un tempo, vi efi-
ftea. Nel luogo di Soccava i Romani formarono una
Grotta , appena credibile , nel corpo di una immenfa
lava di raffreddato bitume ,in dove tagliarono: le pie-
tre per la fomma crofta della Via appia (b) . Al di
L della forprendente cava romana vi fono Monti di
materie tufacee pietrificate di color torchinaccio piu ,
e meno denfe. Ne' tempi baffi fi tagliarono , ficcome
fi tagliano in oggi grandi maffi di tali pietre, che di-
eonfi Piperni (c); e le pietraje fi difiendomo infino al
di- I3 di Pianara, colle quali fi affodano , e decorano
gli Edificj napolitani, e di altronde (d).

‘ N .o T u xXIT.
‘ (3) * Ed indi il luogo desto Soccava. Alla dritta del Lago di
Agnano fi diftende un irregolare ¢ vaftiffimo terreno tutto col-
linofo con femipiani interrotti, valloni dirupofi e balzi orribili
&3 i circonvicini Monti . Fra di cfi in un mediocre diftefo pia-
no
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no & in oggi pofta I'infelice Terra di Piawura , per la .pefima
“atmosfera che vi fi refpira, fpezialmente ne’tempi eftivi § ma cib
non oftante !'intereffe morale dell’ Uomo vi fa convivere un pic.
colo Popolo quafi afforbito dalla miferia, parte addetto all’ agri-
coltura di que’ terreni, e parte alla conduttura delle pietre ,
che fi tagliano nelle circoltaati pictraje di Pipermi. Da usa par.
te della piccola Terra evvi, a non gran diftanza , il luogo che
diceli Soccava, e dall' altra con ogni attorno fi ammirano gran
Colli, ¢ luoghi montagnofi. Nelle Montagne ftefle ivi foprav.
venute fi veggono molte caverne,e grandi fpelonche in varj tem.
- pi tagliate, per avvalerfene .agli ufi della Vita civile', e del com=
- mercio., -

“Tutti quelti ammontamenti, per quanto fi diftendono i Col-
1i, e gl'irregolari femipiani, fono materie vomitate , e gittate
dall’ Ignivomo, che elilteva in quefta :parte :ne’ tempi fconofciue
tiffimi, ¢ che a fimiglianza .degli altri divampava orribili fiam.
‘me ,-vomitava forprendenti lave bituminofe, ‘¢ gittava gran ce.
‘neri abbruciate, -e materie aride -per .ogni -attorno. Quindi & ,
.che da quelti effetti tutto il diftendimento de’ terreni di Pianue
va, ¢ Soccava, per molto ¢ ‘molto al di 1A infino ad unirfi co’
gitti de’ Vulcani Tifata da una parte , ¢ Vefwvio dall’ altra, ¢ co-
Fl. interrimenti -operati dalle acque di pioggia accrefciute , vi &
{opravvenuto 2 formarvi, ficcome .altrove .dimoftrammo , tutto
terra di- ciocche ‘fu tutto Mare. Ma ci fi permetta qui ripetere
univerfalmente !le ‘cofe dette :nel Ragionamento , affin di porle
come dato filofofico fperimentale , .a maggiormente chiarire gli
‘operati dalla Natura nella ‘Regione abbruciata. Egli ¢ cotante ,
che tali materie non fon diffimili dalle altre infin qui notate ,
e la lor qualith, pofizione ‘¢ ftato ‘pofitivamente -decidono effer-
vi fopravvenute a formarvi la -continuazione della Regione . Le
‘offervazioni per ogni dove dimoftrano il fatto univerfale, e pare
ticolare .infino all’ evidenza; onde non evvi luogo da darfi alla
dubbiezza .

Riguardiamo,, ‘e per ‘poco, gli ammontamenti delle lave bie
tuminofe in piut luoghi tra le diverfe cirgoftanze , variamente pere
.corfe 5 ¢ diverfamente -difpafe le une fopra le altre , € di lato
alle prime, e alle feconde ; -quefte le avvifiamo tutte annoliffime
ben fode e indurate ,ma con innumerabili fenditure per ogni vers
fo, formatevifi ne’ tempi dell’affodamento , ¢ del raffreddamen-

to. Di tali ammontamenti alcuni fe ne offervano di grandi al-
' tez-
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tezze, ¢ di latitudini appena credibili; altre tra le fcorie di fer-
ro ;, meno alte, e pilt ¢ meno difpafe ; ed aitre tra’ tetreni di
varia indole ¢ portata. Diamo un’occhiata fu quanto ci pre.
fenta la Natura, e principiamo la difamina dal luogo , che indi-
¢ca il cominciamento degli operati naturali , ciot Ja Pianura in
dove fu la bocca del Vulcano, in oggi eftinto, e ridatto il pro-
fondo tartarico in pianura, gid coperto di terreni vegetanti. Do
po ben poche rifleflioni farem convinti delle vomitazioni , e de’
gitti delle materie che riempirono ogni diftendimento , mentre
offerviamo a’ lati delle raffreddate lave non altro , che ammafhi
forprendenti, di tufi, e di ceneri abbruciate di color torchinac.
cio tendente al nmeretio , nel compofto de’ quali vi fon per-
mifti grandi e minuti fafli folidifimi di varia indole e pefo,
gittati con effe dal Vulcano medefimo.
" Quefte materic pii e meno abbruciate , col paffaggio de”
fecoli moltifimi fi fon tra gli umidi de’ terreni circoftanti cona
glutinati infino a pictrificarli con gradi diverfi di denfitd e du-
rezza; ¢ quindi [iffate Montagne, ficcome dimoftrano il foprave
venimento luogale ; cosi decidooo le diverfitd de” gitti ne’- tem-
pi fconofciuti. La fperienza ¢ le difamine. luogali c¢i ammae-
ftrano effer generalmente di due qualitd gli offervati ammafhi ,
uno pit denfo e duro. dell”altro in egual volume ; ma il loro
sgglutinamento. ¢ fodezza di tal portata, che avendole I’ Uomo
rifcontrate- utili alle fue faccende morali, e non. di tanto. diffici.
li ad avvalerfene, le taglia in gran maffi , con diligenza.le mis
nuta,, ¢ rendendoli coavenevoli alle bifogna dell” Arte ‘edificatoe
. nia, fe ne avvale alle coftruzioni degli Edificj. Quefte: pietre di-
confi comunemente Piperni, ¢ fono di denfitd diverfa nele pie-
trajc andando dall’ alto. al baffo. di loro profanditi , infina 3 unm
certa punta; ma non pile eltre per darne conto. Noi in quefta
NOM'.; i . : '
~ - Al-di R di quefti ammontamenti fe ne offervano altri-, ed
altri delle quafi fimili materie aride, conglutinate parimente da
tempi immemorabili; quefte in foltanza fon. fimili a’ Piperni , .
mz mon appigliate a quel punto,nd di tanto. abbruciate dalla pre.
- fenza del fuoca fotterranoo , di. quanto. rifcontriamo. le: piperni.
ne. Effe fono ceneri tufacee, renofe. e lapillofe, molte di coloe
neretto , che dicefi da’ Volgari Tufo nero , ed altre: moltiffi.
me di color giallaccio dal chiaro al carico , ma tutte permifte
pomici , di Japilli ¢ di terre leggicre, ripiene di pon di og:i
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forma e portata, non mancandovi nel compofto le pietre in ir
regolari fchiegge vetrificabili e calcinabili. Quefte aridiffime ma-
teric configurate in Monti dicon(i Tufo giallo , e fon general.
mente fra di effe di diverfa denfith, fodezza e durezza.La prin.
cipale diverfitd confifte in effere ftate gittate da Vulcani in tem.
pi varj; e Ialtra dipende dagli umidi terreftri , in dove riman.
gono pit o meno fepolte. I loro ammafli dovunque s’ incontra.
no, e fopra e fotto I attuale fuperficie della Regione: (i tagliane
in grandi maflelli; {i minutano in piccoli volumi, con minor fa.
tica de’ Piperni ; e le pietre che ne rifultano dagli ultimi tagli,
fe ne fabbricano Edificj di ogni qualitd. Ma finiamo di riguara
dare la Natura ne’ luoghi frammefli tra le lave di bitume, ed i
depofiti de’ gitti, _ .

Meditiamo con accorgimento i frammeffi depofiti tra le of-
fervate vomitazioni vulcaniche , ¢ quegl indefiniti @rati gli uni
fopra degli altri di varie altezze, pofizioni ¢ ampiezze. Riflete
tiamo fulle diverfe foftanze che li compongono, e le feparaziont
che confervano nelle diverlity , -generate e prodotte da’ tempi
percorfi 2’ peculiari fopravvenimenti. Ponghiamo al calcolo que’.
dilicati letti di limo, di rene, di argille, che nelle feparazioni
s incontrano; ¢ non efcludiamo le ghiaje, i rottami di felce , 1
ciottoli, ed i renacci ne’ loro diftendimenti diverfi. Tutto quee
Ro non altro ci prefenta, che ammafli , parti di materie valcae
niche, ¢ parti di depofiti, ed interrimenti delle acque di piog<
gia accrefciute correnti in torbide lave di varia indole e portas
ta; fopra de’ quali vi fi fono flabilite le terre vegetanti col trat-
to de’ tempi moltiffimi. Se, in fine, a quanto vediamo operate
dalla Natura, vi aggiugneremo le indifaminabili profonditd delle
materie vulcaniche , quelle degl’ incrementi nalcofti formati dal<
le acque per molto, e molto al di A delle acque maring , in
dove non & permeflo paffar oltre eolle fperienze , e vi accoppies
remo anche alla groffa le irregolaritd ¢ le pofizioni tra le dife
formi circoftanze ; in confeguenza rimane piuccht evidentemente
dimoftrato I’ immemorabile efiftenza luogale del Mare, che cira
condava le Ifvlette vulcaniche giad diftinte nel Ragionamesto; ¢
nc’ tempi appreflo, da una parte le vomitazioni., e dall’altra I
acque .avervi-operate il fopravvenimento che abbiam dcferitto

No,
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(b) Le pietrs pev la fomma erofia dells Vi appia. Vediams
anche in oggi la famofa pietrajs di Soscava, che diede 2’ Romani
la fomma crofta della Via appia, di tanto ﬁnfolace, , di quante
antica. La forprendente Grotta fu formata nel corpe di annofif-
fima lava di raffreddate bitume, tutta ampia, ¢ Iunghiflima a fe.
conda dell’ andamento dell’ammaflo , ed & di altezza eccedente

quanto fi efferva, mon fenza grande incomodo , e pericolo .
g: fiffatte Amtro artificiofo fi {velfero \queHe .ammirabili- pietre
moltilatere irregolari , che con ben intefa , ¢ trita .meditazione
fu coperta Ja gran Via, effervabile ia molti luoghi del fuo di-
flendimento. Sappiamo da Tite Livso (1) , che la Via appia fu
fondata da Appio Chandio il Cieco; da Cicerone o dinoverato tra’ pii
celebri Oratori di quel tempo.,

. Quefti ottimo Romano fu #l prime che facefle laRtricare di
fodi ‘macigni 18 gran Via, imitando al dit di §./fidero preflo Gins
Jlo Lipfio (2) 1 Cartaginchi ; e che poi effendo flato dagli altri
Romani imitato, rimafe alla prima Via il fuo some. Gi .atte-
fta Plutarco (3) che Appio Claudio fu quel rigido concittadi-
no che ancorck® vecchio ,. e cieco. fu fommamente ftimato
dalla Repubblica, il quale con fenfata orazione dimoftrativa al
Popolo romano , dopo aver difaminati i difordini, che doveanfi
temere , dall’ammetterfi il Re Pirro in Cisth , gli proibl com
fortezza di fpirito un tale perniciofo atto,che certamente avreb.
be introdotto lo fcomponimento del foltenuto coftume ; dappoi«
chd, dicea Egli, voi mon farete pile Romani ma Piveots . Appio
Claudio adunque, al dir di Procopio (4), eflendo Cenfore con C,
Fabio nell'anno 443. di Roma, tempo in cui reggeano I'impe-
rio confolare C. Giuwio Bruso Bifokca LII, con Q. Emilio Carbols
1L, intraprefe, e fin) tal famofe Via.dal Coloffeo per la. Ports
€apens infino a. Capes,e da Capos @ Brindefi .. Ma quefto inte.
ro facimento della Via appia vien contefo da alcuni moderni
Scrittori ; i quali dubitano che fppio la continuaffe da Capoa a
Brindefi , dicendoci , che la continuazione fi fofle efeguita da

G.Cefare. : : g . .

E 0 Quel
S ———
| 8) T.Livio Lib.g. (2) Giufto Lipf. Lib.3. Cap.10. .

) FPlt in P, () Procop. de bello Goshigp Lib.3.Cap.10¢
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~ Quelli che han promofifo la contefa , fi fono appoggiati al
~ detto_di Plutarco Torfi male intefoy il qaale ci attefta , che ef-
fridofi data la cara delld Via appia: dat Sensto & G. €efare, que.
fi -in qualitd di Procuratore del Semato, & del Popolo romano
vi fpefe fomme immenfe di denaro; e quindi da tali efpredioni
deducono, che G. Cefare la facefle produrre da Capoa a Brindefi
di epuale foftruzione: e coftruzione. A doi fembra f{trana la cone
tefa, ¢ falfa la. confeguenza , fempre che: riguarderemo. fenza pal-
fione il detto. di Plusarco, e la. Storia ; it detto. di Plutarco- ece
colo: Cum vero infuper Vie appie procwsates conflisuins , mugnam:
& [c pecuniom impendiffer-, €rc. ;- adunque- efiftea Ia: Via appia prie
ma di G.C:fare: e percht fcaduta dit molto, e refa impraticabis
le; fimd. il Senato addoffarne il rificimento- al Procuratore G.
Cefare, in cui, quefti, fpefe fomma immenfa per ridurla alla fua
prima forma, e non gid a fondarla.-da. Capos & Brindefi.. ,
La Storia -ct fa fapere, giufta. il teftimonio: di Strabane (1),
¢he eranvi due Vie nel Regno di Napoli., una che da Brindeli
portava im Benevento, e quefta ferviva per le fome co” giumen-
ti 5 © "alrra per Taranto, dalla quale dopo una circuizione di
una giornata di cammiro incontravafi la Via appia , e .ferviva
£cr' andarla comodamente o carri. Adunque la Via appia. eli-
eva nel luogo a™ tempi di' G. Cefare molto. ¢ molto al di 1
di Capoa. Rifcontriamo: |"itinerario- di Antominp,e il detto dck

Bergerio (2) , e fard dimoftrato. lo fteffo: . -

" My Urbe; Appia Via rello stinere: ad columnam ,ideft Trapium .
Sicilioe, M. P, 555. ' s L
Ttem, a Capsa Egastuticum M.P. 53. -
Av Equotunico pér Rofcianum:, Rbegium M. P. 378.
Ab Equotusico. Hydrwntum: ad Trajelium M. P. 239,
" A Brundific Tarewtwm od Litus ML P.°66. . ..
" A Brundufia per- compendium Tavcinsunse M.Po 40w
oA Binevento Eydvunssmy: M. P.. 165. .
Iem: & Bewevento Tavensum M.P. 113
- Mem a Fervacma: Neapolim M P. 87- :
. oA Neapoli Nuceriam Conflantiam M. P. 27. )
A Linterns Mifenum M.P. 27.
A t Y eer e o - Er'
S — e ———
(1) Strab. Geog. Lib. 6. (3) Niccold Bergerio Lib. 3. Cap.4t.

@ pabligis Milit. Imp. R, Viiss
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E fe finalmente daremo un tantia di luogo alla diverhic
, b, che paffa tra’ vocaboli facimento 4 ¢ tifacimento , refteremo
convinti , che effendo quefte voci i foftanza diverfiflime, ficcome
erano intele da’ Romani, ¢ poffiam sifcontrarlo nella rifpofta
di Ulpieme ne’ Digelti (1); in confeguenza refterd decifo , che
il facimento della Via appia fu opera di Appio Claudiwo il Cie-
¢o, allora Cenfore, da Roma 3 Brindefi ; < il rifacimento in.
tegrale fu opera di G. Cefars Procuratore -del Senato , ¢ Popolo
romano-

‘Non fu quefto il folo rifacimento della 'Via appia,. ma ne
fegul un altro , asche qual integrale, ' tempi dell’ Imperador
Trajano , che afcefc a fomma incredibile . Quefto Imperadore vi-
de la Via appia di molto fcadura, ¢ ne difpofe il rifacimenta
in piu e pid luoghi; e affin -di renderla non meno al primo
ficimento, che megliorarla al finc , fece deficcare ‘molti luoghi
paludofi, ¢ fra di quefti, al dir di Dione Caffio (2) , le famolc
Paludi Pomine., sisttandovi la_ Via appia che le attraverfava .
Queflte fon quelle famoie Paludi Pontinc, che dopo efferfenc pros
curato in pit volte nelle paffate Ea il rafciugamento , € tra di
effe 2’ tempi di Nerone , ed indi di Siflo PP, ¥.: ficcome mai
fe ne potette venire a capo ; €osi €ra riferbata tanta gloria all®
immortal Nome dell’ attuale Regnamte Pantefice Pio PP. Vi. 4
il quale a folo obbictto di benehcare i Popoli fotto ogni punta
di veduta, ¢ per rimettere la Via .appia al fuo ‘primo effere , ine
traprefe tal grande e gloriofa Opera; e I ha fin oggi -condotta
con fommo -accorgimento € polizia per gran parte alla pere
fezione. :

“Trajano ‘adunque per timettere 1a Via appia 4 ficcome -era
el fuo facimento, ¢ per renderla pil agiata abbafsd talun Mon.
fe, ¢ ne pareggid lc falde con varj pontiftrade ; e finalmente vol-
]e ancora, <he fe me coftruifle -quel braccio all’intutto fimile al
la Via appia da Benevento 3 Brindefi , notato nell’ Itinerario di
Antonino , ¢ dimoftrato dal Grwero {3) -colla feguente Scrizione
amemorativa.

: o ".Ez IMe

(1) Ulp. Dgg §. quid. verf. reficere fic accipimus Dig. de .
«flng. priv. () Dione Caflio 4ib. 63. (3) Grut, mume 131
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IMPERATOR . CAESAR .
DIVI « NERVAE . F. NERVA . TRAIANVS.
AVG. GERM. DACIC.
PONT:, MAX. TR. POT. XIIl. IMP. VI. CON, Ve
P.. P
VIAM. . & . BENBVENTO'. BRVNDVSIVM.
PEGVN. SVA . FECIT ..

¥a non- percid iam dire, che Trajano facefle la Via di Aps-
pio; mentre il fuo ordinamento fu un quafi integrale rifacimens
to, ¢ un miglioramento della gid fatta Via appia; e quindi dob.
Biam dire aver quefto Imperadore foltanto fatto la Via trajana
da Benevento a Brindefi . ‘
Il facimento. della Via appia fu con grande Scicoza-architets
- tonica menato all'effetto; era tripartita. a due diverfi oggetti.,di
andarla a piedi, e-di feorrerla a cavallo, ¢ con de’ weicoli , ¢
carri . La- parte maggiore fu-la media' di larghczza. piedi 25 ane
tichi dir Roma, 3 ufo-de’ carri, ¢ detle- carrette ; ¢ quefta fu
liftricata delle pictre- fvelte dalla: Grotta di- Soecawva .. A’ termini
di quefta parte vi fi formd un bordo rilevato-di fafli, per tener
k fomma crofta unita;, e tra {pazj mifurati eranvi- de' peggiuoli
per comodamente montare-a-cavalio. Finalmente nell’ intero- die
flendimento- di circa- miglia: 450 romane - vi- furono-appofti i tor.
zi delle Colownc milliavi du C.Gracco- per dinotare a’ Viaggiatori
l¢ diftanze certe da- luoge a Juego. Le-altre due parti laterali
della gran Via ebbero laftricamento di rene fulle fode fondamens
ta di fibbricazioni-, efeguite co’ rottami di pietre e calcina ; e
quefte eran ufate da’ pedoni. Ia ogni-tempe la foftruzione-, Ia
forma, e la-difpofizione della Via.appta ha forprefo gli Qffers
vatorij da tak che: Stagio Pap. chiamolla:la Regina: delle. Vie:.

Appia- bongarum . serritur- Regive wiarum-e..
ponendola in. confronto colle. altre, che portavano in Romm, e:
fpezialmente: cotla latina., e- colla flaminia. Il Bergerio- (1) la:
caratterizaa Via-infigne e ammirabile ; ed Uberrs Galgio- {2) de.
. ' cane

S ——

(v)- Berg. Lib:1,.Cap. % (2) Uberto Golz utlla Magn, Gres
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canta la Via appia emwium maxima o atque celeberrima : ma fie
. miamola con dire, che Dumiziano invidiando la gloria di "Appio
Claudio volle anche Eghi immortalarfi,, ¢ farne cleguire un al-
tro braccio all’intutto fimile ed eguale alla Via appia dal di
qua del Garigliano, ¢ per Sinvefla, Cuma , Mifeno , Bajz, ¢
Pozzuoli I'innefld in ambi i capi colla Via di Appio ; potendofi
confrontare il fatto da Stazio Psp. (1); da Diose Caffio; (2) dal
Bergerio (3); ¢ da altri ancora. )

Rimangono in oggi nella gran pietraja di Soccava i te.
fRimonj patenti , ad accertare cioccht dicemmo. Noi abbiamo
offervato nella noftra etd giovanile , nel pil-cupo e pericolofo
dell’ Antro le forme de’ tagli quafi ineredibili« Vedemmo piu-e
piu maflelli uniformi a. quelli della defcritta fomma crofta ; e
vedemmo con forprefa molt: mafli di gran volume non peranche
minutati all’effetto. Ne comparammo le qualitd- e il pefo, e vee
demmo in fine, che due eguali volumi delle pietre medefime,
ciot uno dela cava, e laltro della fomma crofta,, svean pefi
fpecifici eguali., difaminati. in un ifteflo mezzo. Quindi da tane
te riprove fembra a noi. incontraftabile quanto dicemmo.

Convicne qui avvertire- it felice. Leggitore , che I’ Autor dele-
I Via appia,. ciod Appio Claudio foprannominato il Cieco non:&
lo Reflo che ppie Clasfo, da piis Scrittori mederni creduto una
iefla perfoma . Sappiamo da Sussewie (4) , che Appio Claws:
Jo altro-non fece, che. fondare in Roma il celebre Fare Appio ,
e la floria. di quefllo Romano ben famofo fu. feritta da Plutare
60 (5) ;.in cui chiaramente. & dimoftrate dalla diverfitd de’ fogs
getti, dalla diverfitd- de’ fecondi nomi, e dalla diverfitd -dell’ epos
che de’ tempi in cui viffero, non effere cfi una medefima. perfos-
»8, ma ben due. diverfamente diltinte..

N 6 T A xxw.

(c) 8¢ tagliano. in-oggi- grandi maffi di saii pictse , che diconfd
Fipeni . Gid dicemmo, che efiftono- contigue , e quafi di apprefs
fo-alle rafireddate lave bituminofe di quefta:parte della Regione;.
duc- forprendenti- Montagne di matesie avide vomitate: dal- Vuk

. caé
i ——
(1) Staz. Pap. Silv. Lib. 4« Carm. 3, Via demisiana-. -
(3). Dione Cafl. Lib.77: (3) Berger. Lib. 1.-Cap, 17, n/ e
(%). Sucton, im Tiberio. (5) Plut, in Publses
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cano, ed affodate in pietra di color turchinaccio. Siffatti am.
montamenti , infia da molti ¢ molti fecoli ivi fopravvenuti., vi
fi fon conglutinati in pictra di diverfa denfitd o pefo circolcrit.
to in .un ‘medeflimo volume, Le -particelle , e le molecole com-
ponenti fon ceneri, renc, argille, ed altro ancora permifte di
pomici, di lapilli, e gran quantitd di fafli duriflimi, ftaccati o
.da altre pitt antiche Lave bituminofe, o .da rocce vetrificate ,
ovvero non per anche ‘vetrificate , "in <ui vi {i veggono molecole
‘mertalliche :non -per -anche fufe dall’artivit .dello {pirito .ardente
nell’ occilto ‘Pirofilaceo lungale . Tali ‘materie .un ‘tempo gradata.
:mente infocate, dalle vomitazioni vi fi difpofero, vi fi ammone.
‘tarono in iftrati diver(i, e cal ‘tratto di molti fecoli vi fi fon
pictrificate in ammaffi appena credibili, in oggi efiftenti ne’ pro-
prj luoghi in dove {opravyennero; ma fono d’impofiibile -circos
Acrizione, -e di indifaminabile altezza infino .a -quella fuperficie
-profonda , .che i primi :fopravvenimenti occuparono ful fondo dele
¥ antichiflimo ‘Mare ; a .cagion «che I’ efterminate .Moli .oltrepaf.
fano tutt’i punti di veduta,-in ove .I'umano -intendimento puol
‘giugnere col meccani{fmo a .verificarne gl ftati , . .dimoftrarh .-
~ Tutto cid che abbiamo da’ faggi [perimentali , ¢ dalle ace
ccurate offervazioni fi .2, effer due .i Monti di Piperno di un ifteft
fa natura ‘in .punto 2’ componenti ; -ma :cffere .coftantemen.
‘te di denlit .diverfi , ® -in confeguenza di pefi -diverfi :. dap.
poicht cofta dalle noftre fperienze, che due maflelli .di tali pipere
ni in volumi eguali pefati nell’Aria rifultano di pefi diverfi, ciod
uno maggior dell’altro, e in confeguenza I’ uno piit duro e pefante
dell’ altro. .Da fiffatte .fperienze ne fegue, che rapportando le im.
magini corporee de’ due dati volumi- a’ Monti .daddove furone
diftaccati , .ciafcuno .a ciafcuno , ¢ .combimandoli -cogli ammaf
univerfali; ;ancorche ‘indifaminabili ne’ loro volumi -} -pur il giu-
dizio che ne rifulta, fenza -potervifi applicare calcolo di quanti.
4} certa, ‘i & ,che la denfitd, la foliditd, e 1a durezza 10 tali
Monti di piperni , -dobbiamo principalmente dedurle da’ tempi
pit ¢ meno antichiflimi , ne’ -quali furon gittate le materie -dal
Vulcano' Pianura ; ¢ .che le diverfe denfith - -pefi «di efli che fi
fperimentano , -tagliandoli .da fopra .in baffo nelle cave , ben
i dobbiamo dedurre .dagli umidi, :che le han -penetrate ; ficcome
dicemmo nella precedente Nota; e ficcome in oggi fi offervane
ane’ diftendimenti di Soccava , © Pianura. '
Di quefti antichiffimi Monti di Piperno nc’ tempi -appr;!’-
- . [
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fo, e col tratto de’ fecoli, ne fu ricoperta la fuperficie per com.

petente altezza, dalle terre produttive, mercd i foliti , e fuccefe

fivi operati dalla Natura col mezzo de’ venti , delle acque di

pioggia, e dell’induftria umana ; e negli atti flefli le acque di

pioggia accrefciute in torrenti torbidi di diverfe portate , inter.

rirono le Vallt tra le alture circoftanti, riempiendo ben molti di

quegli antichiflimi precipitofi balzi, e ftraripevoli profonditi, che

muanifeftava la prima faccia del fopravvenimento. Quindi & chia.
ro il come i formaffero que’difteli campi in oggi coltivati, que’

molti alberati poderi, que’ bofchi, quelle felve, e quelle pratee
rie, che nclla Regione abbruciata fanno. la maggior- ricchezza -
della Campagna felice, poffeduta da. molti- agiati Cittadini- di Nae

poli, e da altri delle Cittd ¢ Terre che all’attorno. vi efiftono.

Nel corpo di quefte Montagne di. piperno- fi tagliarono ne”
tempi antichi, e ne’ baffi tempi,ficcome in. oggi i tagliano ime
menfe fpelonche e grotte comunicanti: per ognk verfo-, affin dic
_ eftrarne fterminate mafle div pietre- di- diverfa: portata: a” varj; ufi;
delle cdificazioni, e del commarcio ;. per-cui pud dirfi., che i
cavi fatti in quefte Montagne, riguardati fotto. un punto: di ve«
duta, formano 1”idea di un pericolofiffimo-, ¢ dilordinato: Labe--
rinto, tutto orrore-, ed ofcurezza.. Quefti penetrali: diretti non:
id dalla. mente , e dalla ragione, ma dalle paffioni- morali- han:
irato» le due Montagne- talmente-, che- collo: andar di: pochi tene
pt genereranno., e meoeranno- all effétto: la. rovina- delle: parti fu..
periori 2" cavi. Le cagioni: di: tali fature- rovine,e che dobbiam-
temere,dipendono dalla negligenza, e dalla- meno.intefa attivitd.de”
maeftri delle pietraje; dipendonoviepid: dall’ignoranza, e dappochiez.
za de’ Poffeditori: di- effe; e dipendono: molto- ancor- dippiu- da’ Pe-
ritacci. che le dirigono ;. i: rudi: talenti: de’ quali. fono: in: oggi
ineguagliabili con qualunque groffolano- artifta: manipolatore .. La.
wiba di: tali', che diconfi. ingiuriofamrente: Perits, ma fon faccens
dieri: ambideftri, ¢ perfuafa: pel: corrente: fecolo, che a: poter: opew
rare che che Ga in Architettura: univerfale o bafta da- una' parte:
# lor volere, e non il fipere; e bafta. dall’ altra I'accartarfi: fote.
to qualungne: afpetro- un: Protettore:,, ¢ non: altro-;, commettendo
vilth a difmifura, pet ottenere .. ‘ "

Siffarta; Gente col di'rubatofnome di Periti: i fa. avanti »
trattare cofa: qualunque,. perche fa non: effer-pofta al paragone per-
Yo giudizio retto, ¢ fa da vicino abulo delle leggi di noo. do«

ver
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ver ‘render conto di che che fia, per riftituire il mal .diretto i
ma ecco cioccht ne fegue , ¢ fi fperimenta. Dal voler menare
all’ effetto ciocche ignorano , affidano le direzioni con occulte
linguaggio agli-Artefici fubalterni, e cosl sprono le ftrade alle
inglurie,ed agli errori; indi a forza di camminarle fempre a un
modo , le rendono piane tra’ difordini, ¢ le fcotumatezze , ¢ in
fine G perfuadono della lodevole riulcita. La vanitd, e l'interefle
morale in tal condotta non dan luogo all’imperio dell’ Anima
ragionevole, la quale rimanendo in una inazione, lafcia che ope-
ri il lor fentimento materiale, da cui dipende il ricrederfi fcientd
fenza tintura di fcienza; perche fon perfuafi, che bafti effer cre-
duri uomini di valore da’ procurati Protettori. Quefti fe ne ave
valgono in tatto {enza riflettervi, .li credono fenza comparare
K, ed il pit pefimo fi &, che li deflinano o quafi giudici
drelle controverfie, o direttori di quello che nen intendono ; m
in tali faccende il Pubblico univerfale del Regno di Napoli, ez
i Privati delle Socictd politiche ne rifentono gl’ ingiurioﬁPo efferti,
4 quali ben diventano cagioni di revine ¢ di miferie. o
Acquiftane tali -facciticci, col trattar de’ mezzi che diceme
mo, una pazzia infanabile, e¢d operando com aftuta pravitd , dee
~ cidono, e approvano col folo volere, cioccht comperarono a lor
conto. Procedono Effi nel cafo in cui fiamo, ( per non dirne al-
tro , che qui non conviene ) fenza punto riguardare a fronte
della Natura operante , la qualitd delle dimoftrate produzioni tra
le circoftanze originali; le quali prefentano per ogni dove quel«
le feaditure, formate nell’anno dell’ appigliamento, e del confo.
lidamento, fenza punto indovinarne co’ paragoni delle cofe ope-
rate dal temperamento , le concepibili diftefe ne’ verfi dnterni
degli am ; per indi decidere colle analogle le quafi precife
vifoluzioni delle incerte divife moli , .che tendono per legge di
Natura slla rovina , fempre che fon difordinate le loro -pofizioni,
e le parti refiftenti. A quefto effetto concorreno, come concau«
fe, gli umidi colatizj a riempirne colla forea di penotrazione le
fenditure di ogni portata e le pit minime fcrepolature , ivi fi
intreducono, e vi ftanno infine che golla prefenza del freddo fi
condenfino, e con quella del caldo fi rarefanne; ande in fiffatti
eafi que’ dilatamenti fenfibili o appena fenfibili operano i luogae
ki eferminj, per lo pit non fenza lutto ¢ lagrime 5 ficcome adJ
divenne in pid fatali incontd, ¢ fpezialmente gli anni fcasfi ‘:'i

-
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roftra Etd, in una parte di quel pericolofo laberinto di fpelone
che comunicanti, in cui morirono ¢ uomini, ¢ bovi fepolti via
vi dalle rovine. :
E’ vero,vi fono provide leggi , che condamnano lignoranza,
e la pravitd de’ peritacci, ¢ degli fcoftumati artifti; ma non fe ne
fa conto qualunque. Le rileggiamo ne’ Digefti del Dritto romas
wo, le rifcontriamo nella Coftituzione dell’ Imperador Zemone , ave
valorata dall’ Imperador Giufliniano , ¢ le awvifiamo nelle combinae
tc leggi del Regmo di Napoli: ma ben conviene tacere per nos
dirne troppe ; ¢ {oltanto ripetere con Petromio Mrbitre (1):'

Quid facians leges , whi fola pecunia reguas
Aus ubi paupersas wincere wulla poteft 2

Ipfi qui Cynica sraducunt tempora cena ,
Nonnsunquam numis wvendere verba folent .

Ergo judicium nil eft nifi publica merces ,
Asque Eques in caufa qui fedet empta prebas.

. N o T A XKV.

{d) S affodano , e decorano gli Edifici napolitani, ¢ di ale
tronde. Le pictre di piperno facili a tagliarfi nelle cave in grame
di, ¢ mediocri volumi, ficcome fi tagliano le pietrificazioni de’
tufi , fono adatte a ricevere qualunque groffolano lavoro archie
tettonico, e fon di confiftenza tale, che reftando fepolte in tere
ra, ficcome le offerviamo al di fotto delle ritirate de’ fondamene«
ti degli Edificj pubblici, o nafcofte nelle parti folide delle Opes
re, ficcome le offerviamo ne’foftegni refiftenti , ovvero fe fono altris
mente confervate nelle iugiurie delle Ragioni, vi rimangono fempre
nella loro fodezza, forma ¢ mole, ficcome vi fi pefero,e per lune
ghifimo tempo. La continua fpericnza perd ha dimoftrato ¢ di-
moftra, che efpofte alle ripercuffioni dell’ aria circoftante , agli
fdrufcimenti delle acque di pioggia, e all’attivitd della luce cor-
porca per ogni dove fcoffa dal Sole , a cape di molto tempo
operando le forze della Natura con infenfibili gradamenti, fe ne
difciolgono in prima i piu leggieri componenti, ed indi a poco
a poco, anche infenfibilmente, fe ne diftruggono le forme , ¢ lg
moli , reftituendo alla Natura terrefire univerfale , ciocche ques
. F !

_.
(1) Petr, Arb. Satyr, |
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fla gli avea fomminiftrato negli ammontamenti , nelle pietrifi-
eaziani , e nelle qualitd pih e meno denfe.

" Egli & coftante, che i primi e fecondi abitatori delle Cit.
1 di Palepoli , ¢ di Napoli non fi avvalfero ne’ loro Edificj
greci, di qualunque portata, di fiffatte pictre: di piperno,o per-
ché non avean. notizia fcientifica di effe, o perchd forfi non le
giudicarono- convenevoli, ovvero perchd le valutarono fpefofe di
molto. per lo taglio, per lo trafporto , e per effer pofte fuori
del riftretto. Partenopeo ; cosk dimoftrano- le- offervazioni: luogali
full’ antichiffime foftruzioni e coftruzioni ,. che fon rimafte ad on-
ta de’ tempi a rendercene immancabile teftimonio. Da quefti
avanzi vediamo ,. che ben fi avvallero delle pictre di tufi , che
gl ftavan di appreflo, le quali per effer- men dure, e meno di-
fpendiofe ; in confeguenza: eran- pil: corrifpondenti- alle faccende
Ioro, colle quali ottennero effetti quafi fimili.. Le pietraje de”
tufi: degli antichi. furono- quelle grandi Cave e Grotte che fece-
ro. nel Monte Olimpiago, le qualt diedero- luogo- alle: Catacombe ,
quelle: nel Monte: Ermeo, le quali diedero luogo alla Grorta po-
blipana , alle Groste Platamoniche , all’ Aatro di- Mitra e ad altre
ancora 5 colle pietre: delle qualt non. meno foftruirono, e coftrui-
rono- gli Edificj di allora,. che adoperate- in grandi. volumi pa--
ralellepipedi ne continuarono-: le: prime- Mura laterizie, e ne coor-
dinarono: le celebri Mura difenfive- della Citth vecchia e nuova ,.
ed. anche per qualche tempo dopo di efferfi unite in- una fola
Citth. co’ Latini. La floria di tali Mura da Noi fu minutamen«
te: fcritta nella Topografia di. Napoli (1) , alla quale: rimandiae
mo: il Leggitore .. ’ _

Convien. qui avvertire , e di paffaggio , che Ie additate Grot-
te, con altre che le fon di appreflo- inverfo- gli cftremi della
€Cittd, fembrano in oggi quafi inutili ;; ma: vivismo: ingannati
per- poca: rifleflione .. Tali Grotte con pochiffime- determinazioni:
architettoniche , ¢ legali architcttoniche regolate: dalla: ragione: e:
dal coftume ; e con: poca fpefa ¢ grande utilitd del Real Filco ,,
fi dovrebbero adattare in luoghi,. e luogali di fepolcri: pubblici
e de” privati; affin di rendere la Cittd- alla fuprema legge: del-.
ke pubblica falute . Quefte: difpofizioni. fi appartengono. al Sovra--

no,,

-

(1) Carletti Topograf. di Nap. Not. XL, XIL , XIIL fol. 21..
a 28, prim. Ediz. .

\
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no, ¢ non ad altrij perché Egii folo & la mente generale de
fuoi Popoli ; e a Lui folo {i appartiene la retta offervanza di
tal fuprema legge dello Stato. Ma torniamo al cafo noftro .,

I Romani ne’ tempi appreflo introduflero da per tutto nel.
le Cittd Italegreche litorali della Regione abbruciata, e nelle Vil.
Je loro le pictre di piperno di gran mole, per la fodezza degli
Edificj: ma ne’ tempi dacch® Napoli fi foltenne in" Repubblica,
per lo corrimento de’ piut fecoli, ne’ quali governarono la Cittd
1 Normanni, i Svevi, e infino agli Angioini , le fabbricazioni
tutte furono delle fteffe pietre di tufo, per cui fi videro allora
aumentarfi le pietraje nel Monte Ermeco , e mella fua continua.
zione infin quali al capo di Pofilipo (1). Gli Aragonefi che go-
vernarono la Cittd dopo degli Angioini introduflero le pietre di
piperno nella loro murazione difenliva, .a norma delle regole di’
fortificazione di allora, ficcome I’ offerviamo in Cortine,¢ Tor-
ri dalla region del Mercato grande infino alla Porta di S. Gene
naro ; potendofi anche confrontare il fatto «colla noltra To-
pografia di Napoli (2). Attorno a quelti tempi fi videro i
piperni adoperati ‘ne’ primi fodi .delle grandi opere, ¢ in tutti
que® luoghi nalcofti degli Edificj, in dove dovean operare '1’op-
portuna cefitenza nelle fabbricazioni. Pafsd I'ufo di efle tra il
rifparmio, ¢ la ‘facilitd del lavoro infino a un certo punto ,
quindi fi videro adoperate mon :meno per la fodezza neceflaria de-
gli Edificj, che per la mediocre -magnificenza.

In oggi fi ufano le pictre di piperno quafi nel ‘modo fteffo,
¢ fe ne avvalgono i Fondatori, ¢ gli Architetti di buon fenfo
da per tutto, o per coftruire gli Edificj folidamente, o per de.
corarli con ifpefe -non -eccedenti la portata de’ Fondatori. L’am-
mirabile di fiffatte pietre, <he mel corrente fecolo fi tagliano nel-
le pietraje di Pianura,e di Soccava, fi ¢, che non fono di tan.
to tenere , di quanto fono i tufi giallacci, ed i nericci , «che
hanno la ftefla origine; n2 di tanto dure, di quanto fono i mara
mi nelle loro diverfe {pezie, compofti di rene foffili piit o me.
no conglutinati, e pit 0 meno pictrificati e denfi ; per cui , a
mifura di tali diverlith ricevono i marmi dall’arte ogni forma
geometrica, ogni fagoma architettonica, ed ogni delicatezza dal-

F 2 la

R —

(1) Carlett. Topograf. Univer[. di Nap. Not. XIV. fol.30, @ 33.
(2) Carlett. Topograf. Not. XV. fol. 34. pr. ediz. '
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la fcoltara. Refiftono i piperni per tempo lunghiffimo, fempre che
fono adoperati di corrifpondenti groflfezze a’ pefi degli Edific} ,
ed agli sforzi degli Archi,e delle Fornici. La lor denfiti ne’ das
ti volumi ¢ tale, che fi confervano nelle unitd delle moli trale
adattate refiftenze , non meno nelle proporzionate lunghezze de-
gli architravi tra le uniformi paraftate , che ne’ regolari f{porti
degli abbachi meniani, nelle rifalite delle protiridi, nel projetto
de’ pergoli, e in altre cofe fimili ; per cut poffiam dire , non
eflervi Edificio in dove non fe ne veggono dall’ arte edificatoria
in qualche parte adoperati.

Quefto univerfale ufo delle pietre di piperno nella Cittd di
Napoti, e in altri luoghi ancora, ficcome apri un campo va.
ftiflimo a’ furti , e alle vigliaccherie de’ pipernteri 4 che le ne.
goziavano, ¢ lavoravano; cost del pari non preclufe le vie me-
defime a2’ mifuratori, e ftimatori delle Opere di tal fatta ; per
cui fi refe infoffribile la pratica di quefte arti da’ Popoli delle
Cittd, e del Regno. A moderare gli abufi iutrodotti,ed a rime-
diare a’ difordini, non vi volle meno, che la forza di legisla-
zione del Governo ; e quindi nell’anno 1564. regnando Filippo
Re II., il fuo Vicario Parafanno Rivera Duca di Mcald promule
g la rifaputa, ma di peco offervata , legge del Regno contra
de’ macftri dele Arti fubalterne all’ Architettura, e de¢’ mifura-
tori , © direttori degli Edificj, i quali commettevano frodi indi-
cibili cost nel lavorare , che nel dirigere, mifurare , ¢ valutare
le fatte Opere, con gravifimo danno del Pubblico e de’ Priva.
ti. Quefta legge & fcritta nel corpo delle Prammatiche (1).

~ In quefta legge fi d fefto al cofto delle pietre di piperni
trafportate negli Edificj della Cittd , a feconda delle eftenfioni
degli ordinati volumi ; fi prefigge il prezzo alle lavorature pia.
ne, ¢ circolari ; ¢ fi ordinano le pene corrifpondenti agli artefi
ci fraudolenti , 2’ falli mifuratort, ed agli fcandalofi direttori .
In quefta parte la Legge fu prefa di polfo dal Britto civile
romano, e modificata a fiffatte faccende : ma forprende ogni
umano intendimento, avvezzo per educazione alle Regole civie
li, Iinoflervanza delle facre parti di quefta ben intefa legge ,

pofte al confronto col mal coftume, che regna in oggi a foflene.
re

- — —————————————.
W

1) Leg.‘ del Reguo-Tit. de Magifiris Artiom five Artificib,
dal §.14. al x8.
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re le paffioni morali degl’ individui ; i quali , per le cofe che
dicemmo , fanno tutto, ¢ quanto torna a lor conto , fenza efe
ferne corretti da’ Magiftrati, anzi negl’ incontri di vederli pa.
tenti le frodi e gli fcandalofi operati , non altra ragione danno
in rifpofta, che cos? & il lor parere, ¢ paffa : ma bafta . . . Va.
dano all’ orco co' Protettori , i Protetti, ¢ gli ArtifM di tali
portate.

T E s T O

Num. 15. Montagna degli Aftroni che fu altro an-
tichiflimo Vulcano tra i fette della Regione abbrucia-
ta (e); gid da molti fecoli eftinto. Dimofirano la fua
bocca, e la forma interna di tale Ignivome , lo ftato
tartarico de’ tempi che divampava (f). Al prefente tut-
to il di dentro dello fmorzato Vulcano & ripieno df
bofcaglie , e piccoli prati in varj luoghi ; in cui evvi
deliziofa caccia di quadrupedi felvaggi (g);ivi introdot-
ta per lo divertimento d¢’ Re de’ Napolitani.

N o T A XXUT.

(¢) Antichiffimo Vulcamo tra i [uss della Regione abbruciata |
La famofa Montagna, che in ogni tempo fu nominata degli A4«
fironi dall’ orribile divampamento, e dal continuo gitto' di efter-
minate pietre infocatc, fi offerva cfiftente al di 13 del Lago di
Anniano di grande aktezza ¢ diftendimento, dz una parte in- .
verfo la Campagna Felice, dall’ altra infino ad unirfi colle falde
del Monte Leucogeo, e finalmente per gli rimanenti lati co’ Col-
li ¢ Montagne fopravvenute da’ gitti de’ Vulcani di Pianwra 4 €
Cimerio. Tal famofo Ignivomo fu altro tra de’ ferte della Re.
gione abbruciata, che ne’ tempi fconolciutiflimi Ravane ifolato ,
umile ¢ appena apparente nel Mare tirreno di allora; e ne’ pilt
¢ pill remoti tempi del noftro Globo arfe pi e pr volte. Tut.
to quefto che dicemmo, & patente dalle offcrvazioni luogali , ed

‘¢ dimoftrato dalle lave bituminofe,e da’ gitti delle materie ari-

de, che vediamo in ogni fuo attorno.
Le Storia niente ci dicono del primo divampamento degli
Aftroni , € nelle memorie desli antichiffimi tempi nulla incone

Cro.
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Cronaca di Berofo Caldeo. Ma diamo al linguaggio della Natura
il fuo valore, e al folo riguardar la figura della bocca , che fu
ardente, la forma interna del cupo tartarico, la efterna dell’am.
montamento , i difpandimenti per ogni attorno delle materie vos
mitate e gittate, le circoftanze .antichifime degli ftrati diverfi
da tempo in tempo fopravvenuti, ficcome dicemmo degli altri; in
confeguenza refterem convinti del fatto gid nel Ragionamento
preliminare .dimoftrato ; ciot a dire , di effer tutto per ogni at.
torno un ammontamento .caufale, operato dalla Natura nell’anti.
chiffimo Mare tirreno . Se poi daremo ancora un altro tantin
di luogo al detto di Berofo Caldeo (1) che fopra accennammo ,ivi
leggeremo , effere ftato tale Ignivomo uno de’ tre, che per mol.
ti giorni 2’ tempi di Aralio Re degli Afsirj ardefle in Italia: e
fe quefto fatto iftorico lo ponghiam per vero, ficcome il credete
te Eufebio ¢ lo crediam Noi; in confeguenza I Ignivomo de-
gli Aftroni divampd non gid la prima volta a’ tempi di Aralio;
come ilcuni differo, ma ben una tra le indefinite volte , nell’an-
‘no 4so. dal Diluvio -univerfale, ficcome divampo il Pefuvio nel
tempo fteflo ,-ed altri ancora.

: Sia perd come fi voglia, in contenderne 1’ epoca, e non il
fatto; -egli & vero perd, che tutto e quanto dicemmo infin qui
degl’ Ignivomi Vefwvio , Tifata ¢ Pianwra conviene pofitivamente
ancora agli Afhoni ; perche la fperienza e le offervazioni cost lo
decidono a fronte della Natura operante. Noi fu di quefto affun.
to non intendiamo perdere di veduta la Cronaca caldaica, e fli.
miamo accoppiare ad effa non meno le noftre offervazioni, e me«
.ditazioni, che il detto di Cornelio Severo (2), da cui abbiamo:

Dicitur infidiis flagrans Aenaria quondam ,
Nunc extinlla fuper o teftifque Neapolim inter
E: Cumas locus eft mulsis jam frigidus annis.

per cui fembra a Noi regolariffimo feguitar da vicino le leggi
del temperamento terreltre, e la fperienza guidata dalla ragione,
fulle offcrvazioni fatte ne’ luoghi diverfi"di tutto il diftendimene
to adjacente, e cosi fondare 1l feguente raziocinio , fulle tracce

- mee
e ——— ]

et ——————————————— ——————————————eeere et}

(1) Berofo Babill. Lib. ¥. De antiguitat.  (2) Corn. Sev. In.
Zthna . ’
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medefime che nel Ragionamento, ¢ nelle precedenti Note dicem.
mo; a qual fine preghiamo il compiacente Leggitore , a fofferi-
re una quafi ripetizione delle cofe medefime , percht dipendona
dalle leggi ftefle della Natura operante .

Non & in controverfia, per le cofe dimoftrate, che I intera
Regione abbruciata, ficcome la defcrivemmo, ha fotto. di fe ua
incomprenfibile Pirofilaceo. impenetrabile al finito intendimento:
umano, il quale a feconda di quanto la Sperienza , le Offerva.
zioni, e la Ragione umana colle comparazioni argomenta, e col
le analogie decide, a fronte degli operati dalla Natura terreftre;
ben fi diftende col mezzo di piu fpechi occulti profondiffimi, ed
ampiiflimi’y non meno infin nelle Calabrie , nella Suilia inferioe:
re, ¢ in tutte le Ifole del Tirreno, che in Grecia da una parte ,,
in Africa dall'altra, ¢ forfi altronde cosi inverfo-Levante, che ine
verfo Ponente.. In tutti quefti luoghi la fperienza continua ha
dimoftrato, che infino dalle: pit e pil: remote Etd la. Natura vi-
ha operator, col mezzo del fuoco fotterraneo ,. rarefazioni incre.
dibili ,. ed. effetti di rovine appena riportabili ; per cui: le offer-
vazioni puntualmente ne accertano- il fatto . Tutto giorno- vedia.-
mo- da: tali- effetti, effer- prodotti que’ rifentimenti- per gli- Antri
comunicanti- ne’ luoghi occulti’, nelle regioni che gli- ftan di fo.
pra; onde: a mifura dello fpirito- ardente: nelle cumulate- materie
accendibili,. delle- direzioni. de’ vacui penetrali',. e delle' forze:
efercitate ne’ paflaggi da: Antro in Antro, tra le circoftanze piir:
o meno- refiftenti, Noi- fiam fopraffatti. da’ fragori, dalle: fcoffe,
¢ da’ tremuoti valcanici. di. varia indole; e quindi- vediamo i
Vulcani aperti,. le- vomitazioni delle infocate maffe liquide vetri.
ficate ,. vetrificabili; e- calcinabili ; e vediamo le materie aride, le
ceneri', ed. altre- ancora’ produrre le- rovine- luogali, e il: fopravves-
nimento’ del terreno- abbruciato , che in' pili: luoghi: dicemmo..

Ecco al’ chiaro: Ja: veritd: iftorica: della Natura:, che abbrace
cia I’ intero- temperamento- dalla: generazione- alla. diffoluzione dels:
Ie: cofe terreftri ;. ed ecco- ancora: nel cafo- in- cui' fiamo- il. fondas:
mento- della favola del Gigante- Tifeo,. fepolto da’ Poecti. fotto la.
baffa Sicilia,. tutto- diftefo- ne’ luoghi che notammo:,. il quale ,
giufta il detto de’ Poeti',, fcuotendofi: ne’ luoghi medefimi ,. ne
efeguifce le- rovine’, con ifpaventevoli: urli'y. afpre minacce,. ¢
ineforabili. rigori.. Tali effetti in ogni Etd. G. fenticoso., ¢ i of-
fervarono, fempre fimili ,. dagli- abitatori. di. quelle’ regioni; ¢ ta-
ld in oggi gli fentiamo,, ¢ gli offerviamo. Ouidio- feguitando. fla

A



43 * DESCRIZIONE

favola nelle fue Metamorfoli (1), ci dice,con enfafi piucch? poes
tico, che tali fracaffi, e tali rovine eran di tal portata , che
fpaventarono talmente gli Dei delle Regioni, che abbandonandone
Pimperio, tutti atrerniti, vilmente fen fuggirono da (ffatti luoe
ghi vulcanici , e forto mentite fpoglie di animali irragionevoli
fi -ricoverarono in Egitre .

La veritd iftorica fulla quale @ fondata la favola di Tifeo ,
non altro prefigge, che gli effetti prodotti dalle rarefazioni fot-
terrance per gli Antri occulii, ¢ per le bocche ardenti che wi
furono, e -parte di effe vi fono in tutt’ i dinoverati luoghi , le
quali con vmmenfi fragori, con affidue fcoffe, e con orribili tre-
muoti menano all’effctto i divampamenti , le vomitazioni delle
materie vetrificate e calcinate, ed i gitti delle aride e infacate ,
in cui vediamo Bitume, Nitri, Zolh , Rene ed altro ancora ,
Quelte materie caricate di fpirito ardente, ficcome temporalmena
te fon mancate in quantith negli -fconofciuti Antri, cosi ne’ vuoe
ti ¢ mancata temporalmente in quantith quell’ attivitd di proe
durre effetti fimili; ¢ quindi fe rifletteremo generalmente fulle
forze occulte della :Natura ; neceflariamente diremo , che cedene
do la forza inerente alla mafla vulcanica , alla forza refiftente
di folidird, o di altre, delle circotaati dure , o indurate matee
" rie, col corrimento de’ tempi diverfe antichiffime bocche vul
caniche ceffarono di vomitare, ¢ di gittare le materie vetrifica=
te, ed incenerite dal fuoco refo quafi inattivo ne’luoghi. A que-
flo paflo della Steria naturale dobbiamo rapportare 1'altra parie
della Favola , in cui fi tratta dell’ incatenamento del Gigante
Tifeo: ma pafliamo avanti. ‘

~ Or cid pofto, ben poffiamo dedurre con Giorgio Agricola (2),
¢ collo Strabone (3): Hunc locum arfifJe ; e poffiamo avventurare,
che ritorneranno un tempo le forze agenti ad operare negli Ane.
tri occulti -del Pirofilaceo, ed allora aumentandofi le ‘materie ine
fiammabihi , i dilperranno a quel grado di attivitd , col quale
fuperando le refiftenze circoftanti , rinnovelleranno I’ ardente fuoa
co, fi riapriranno le antiche bocche , o pur fe ne formeranno
delle altre all’attorno,dalle quali faranno vomitate altre, ed algre
Jave, ¢ faran gittate ancora lc fimili materie aride e abbrucia.

. te,
]

(1) Quid. Lib. 5. Metam, (2) Giorg. Agr. Lib.s. De satur,

corgm que affluuns in Terr.  (3) Strab. Lib. 5. Geograpb,
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e, ficcome vediamo feguire ‘in oggi, che feriviamo -le¢ prefentd;
Note , ne’ principj della .baffa Sicilia, nelle Galgbrie gid deva..
fRatc, e fpczialmente nella Provincia' ulteriove di eoffe gid quafi
faperficisimente diftrutea; é nella’ regionc -abbruciata col Vefuvio.
Ma torniamo agli. Aftromi. . '

' N (2] T v 4 xxvn. :

(€) Lo Stato sartavico de’ temps ch¢ divampava. Se com acs
corgimento riguarderemo [ efterna pofizione degli Afdvowi; fe of-
ferveremo diligentemente il compofto del grande ammaflo ; ¢ fo
mediteremo le adjacenze circoltanti dell’ univerfal diftendimento
della fua bafe, chiaramente rifcontreremo, effer tutto jvi {oprave,
venato ¢ formato- dalle lave di ardente bitume , e dalle mate.,
ric gittate, ¢ in iftrati diveri ammontate,, a feconda delle pria
me e delle fuccedenti circoftanze. Quindi comparando fitfatte
immagini , ¢ combinandone le idee rettamente giudicheremo :
che fe le materie menate fuora da’ Wulcani per Pattivitd del fuo-
co fotterraneo, cicmpivano gh Antri occulti del Pirofilaceo ;
coll’ effere ftate fconpvolte e sbalzate dalle loro pofizioni luogas
Ii , neceflariamente i hoghi medefimi rimafero vuoti di quelle,
per lo diftendimento prefiffole- dall’attivitd aella (ua sfera non bens
conofcinta. In oltre fe tali concepibili vuoti aftrattamente pre<
fentano alla Ragione umana la fmiuratezea degli Aatri, e del
Pirofilaceo lnogale; del pari debbiam dire, effer effi inconcepis
bili ne’ loro verfi, ¢ nelle eftenfioni. E finalmente fe aggiugne«
remo alle defcritte materie vomitate ¢ gittate dagli «frons 1 de
pofiti allaviati, e gl’ interrimenti luogali operati dalle acque dale

. Ja pioggia accrefciute in torrenti di varie portate , ¢ con diver-

fe direzioni tra le incorrenze, e le rifalite delle circoftanze ia
egni tempo addivenute ; alla fin fine refteremo pofitivamente
perfuafi di quanto diremo , ¢ melle precedenti Note fpiegammo.

Adunque conchiudiamo , che effendo ceflata colla deficienza
della quantitk della materia accendibile lo fpirito ardente , ¢ in
confeguenza la grande attivith del fuoco fotterraneo nel luogo
degli Afdrowi ; 1" Igoivomo neceffariamente vi & rimafto inattivo,
¢ la bocca fmorzata. Offerviamo tutto I'interno di tal fmorzato

" Vulcanp, e vedremo col fatto le rimanenti dimoftrazioni ; riguare

diamo la bocea ; ella & di figura "quafi rotonda , terminata da

"acuto vertice in giro di pit miglia geometriche ; dall’ acuto or-

Fo'Ti fcuopre un’ profondifimo cavo di forma i quafi e
e G . mis

N [}
.
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mie- al cavo i un cono troncato, pofto a roverfcio; ha fuperfis
cie difcendente & tutta fraripevole tra ‘balzi e dirupi, tra fcos
gli e caverne di. materie: abbruciate ¢. vetrificate , ¢ cont giune
gono iafino. all"eceedente: cupo- ‘della fu3 profonditd ; ma tutte
quefto fi vede: ricoperto- di folte felve ed erbe .. Il fondo del cas
vo ¢ un difordinato luogo tra colli, balzi, e piani, anche ricos
perto di bofcaglie, di fpineti’'ed erbe, e fra di effe vi fono tre
Joghetti une. maggior- dell’ altra, ma bsa profondi, di ‘acque mi-
nerali- con. gradi di ealdo ; il pik grande di fenfo oliofo: e - wis
triudlico ; il. minore , nominato della Caprare,dd fenfo asfaldico;
e il pilx piccolo, detto il Coffanello, di fenfo. nojofo. ed amaro
eon odor di. zolfo. Quefti naturali laghetti non contengono ace
- vive, ma ben vi fi radunano e riftagnano le acque di piog~
gia,. che difeendono nel cupo dall’intera fuperficie interna dellor
fmorzato Vulcamo.. - : - '

: N O T A - XXVIH. L

(g) Evvi deliziofa caicia di quadvapedi felvaggi, ec. Col cora
rimento di molti e molti fecoli dacche fmorzofli il Vamicans dee
8li Afromi | i ricoperfe ogni luogo-: dalla. bocca. in baffo. di albe.
i, di bofcaglie,di fpinetti,e di erbe:e confervandofi. nella tras
dizione, come un fito. di orrore e di fpavento; cost rimafe per:
molte: Etk nel feno' della. Natura , infino. a qualfi. perderfene: le:
memorie . Ne” tempi di. mezzo. de’ Governi. napolitani: divenne:
it Monte ‘degli. Afirons luogo di deliziofa caocia:,. difefa. per gli
fpaffofi efercizj de’ Re- de’ Napolitani , i quali. vi fecero. introe
durre gran: copia: di quadrupedi filveftri. per renderla fingolare ; e
tal fi' conferva- infino. a" di noftri.. Ci mcconta. Giovieno. Pontae.
no. (1), che Alfonzo. Re de” Napolitani avendo. maritata. fua Nie
pote: Eleonors a. Fedevico. Imperador 111 o, con; fontusfor apperato dit
quafi’ indicibile- magnificenzd volle: complimentare: L accompagna,
mento Germanico ;, affin di eternare nella. memoria: degli: Uomie
ni 2 grandezza. del farto, e la fua generofa. condotta. , con. inie.
mitabile fpettacolo. di: flupenda. caccia meglii Altronk , e di trate
tamento in- laute- menfe a: tutti quelli che vi. intervennere ..

Ci attefta il dotto. Scrittore, che il divertimento',e- il teats.
tamento furono egualmente grandi e ‘magnifici: ,: che- :fingelari ¢:
fpeciofi, 'in que’ tempi :. dappoichd: nclla; premeditata.. caccia. fus
- - S < , . . 0.
e ]
* * (1) " G.Pontano: Lib.. delle: Magnif. Cap. 16..
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zono uccifi pitt centivaja di quadrupedi felvaggi, e molti volatie
li; ¢ fin qui va beme; ma forpaffa_la credenza in rileggere, che
Alfonzo avendo fatto ‘trattar tutti quelli -che ‘v'intervennero .con
dilicato pranzo fotto diftefi -padiglioni , che occupavano I'attorno
del Lago di Agnano, quefti furono pis di 30000. Perfore di
ogni qualitd. Veramente ., fcufi il felice Ponsano , fe ne -po.
trebbe  dal conto ‘toglicre un zero, -0 pure fc ‘non la metd , il
terzo almena; ma la vada -come ‘fi wuole. Avea il Re ‘fatto :di-
fporre , in ogni dato fpazio -del .terreno ‘occupato da’ ‘padiglioni , -
molte fontane di vino, ec,; apche'queﬂo ‘® un po’.duro., ‘ma
paffiamo aventi, 'Ne' tempi -dppreflo ‘rimale ‘Ta caccia’ negli ‘Altroe
ni in un certo modo abbandbnata , ~ed -ancorchd -difefs ‘pure fu
trafcurata infino a’ d) ‘noftri, ‘ne’ quali governando il -Regno Car.
lo Borbone, in -oggi Re Til. delle Spagne ,ritornd nel fuo .credi.
‘to . Quefto Principe ‘con ‘ifpefe "ben grandi, -vi feee--aumentgre
gli ammali felvagpi , murd tutto il ‘ciglio ‘della "bocca ‘vulcanics
per impedirne la fuga ,;-¢ fece ricdificare -ed .aumentare -una ‘cafa’
di fpaffo ‘¢ di ‘trattenimento ille ‘vicinanze .della ‘bocca per .quels
b che a} divertimento ¢ al fervizio -intetvenivano. H Fighinolo di
quefto Re Ferdinando 1V. ,che attualmente ‘regna yandendo'le trace
ce medetime del ‘fuo Augufto Padre, 'foftiede la caccia megli Ae
ftroni a fuo divertimento .con eguale impegno . ' .
. "’, "-. ; T .' _E J'/ »,r," 'O.' . .
 'Num..16.. Monte Leucogeo_ antichifimo Ignivomo
della Regione abbiuciata; a’ tempi .di Strabone prin-
cipiofi a mominare il Fore di Vilcano ;e indi dall’ azios
e che '\ii'Lﬁ efercitava diffefi la .Zolfatara (h). Nulla
i fa dalle antichifime ftorie del fao “primo divam-
pamento ;. ma oflegviamo, in ogF‘g la fua bocca , dalla
qusle fi videro in tempi diverfi :delle, paffate . Etd, voe
mitare lave"di matesic -bituminofe , ‘a gistare ben gran-
di- ammafR :di materie aride vulcaniche (i). Al prefen-
te non ¢ fmorzato *nel fuo ¢upo ; ma 4l fuoco vi i-
mane,_ fopterra oppreéffo dalfe circoftanze luogali” incep’
panti ¢ refiffenti 1 attivitd in quel luogo del Pifo-
Slaceo (), Dimofiza queft’Ignivomo in var) luoghi ,
S RO
“y a - de o -J .
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non men nella bocca , che all’ attorno ; effervi graa
fuoco, acqua, ¢ materie infiammabil? (1) . L'apparente -
fuperiicie interna della bocca ¢ una diftefa pianura, in
dove fi & cavato, tra firac di bianca rena f‘;fﬁlé, gran
quantitd d° colfo, col quale fi formd pe” patfati tem-
pi.un ricco articolo di commercio (m). In oggi tali
minicre di zolfo nen fono gran fatto abbondanti : ma
in aleri luoghi all’attorno vi- fi potrebbe raccogliere
quartit di alume, vitriuolo, ed altro (n) , a“prefig-
gerfi un mediocre articolo di commercio..

N © T A XXIX,

E indi dall’ agiope che vi fi efercitava diffefi ls Zolfatas
%« . Al di 13 del Laga di Agnano inverfo Pozzyoli s inalza i}
celebre Monte Leucogeo, in ogni tempo smmirabije: G diftende la
fus bafe, da usa parte infino ad unmirfi cogli Aftsoni , da altra
col piano che circonda il ., da altra col Monte Qlibano ,
" she ¢ un ammontamanto di fuc vomitazioni e gitti ¢ finalmene
te dall’ altra fi usifce al Monte Dicearchico, in oggi di Pozzuo-
Ji. Il Monte Leucigeo fu uno tra de’ fette Ignivomi ifolati, che
formarono. I attuale Regione abbrucciata ; ¢ infino a' di noftri
ignoriamo I’ epoca del fue prima divampamente, e di molti al.
tri ancora feguiti nelle Etd remot: , ficcome dicemmo d¢’ Vul.
cani Tifata, Pefuvio, Pianwra, e Afironi . 11 nome di Kemcogeo glic
Jo diedero i primi Coloni Afiatici, che fondarono fa Citnh dy
Dicearchia ¢’ tempi che la Regione era gid ridotta in iftato
comportabile dagli abitatori; forly perche il widero tutto bian..
cheggiante di materie infiammabili, e fpezialmente di Zolfo. IL
pome poi di Foero di Wulcaso gli fu dato per la prima yolta . -
pocticamente , dallo Sirabone (1); e finalmente dalf’ efercizio di
cavarvii moRa zolfo dalla pianura interiore della Bacca, fu nomi

neto Ja Zolfatars, che in oggi univerfalmente i .(oltienc.
Le accurate offervazioni: luogali, la fperienza coftante, ¢ la
difamina della natara, qualith, e Rato delle materie che compoay
gono I'ammaatamentp tra Je fue pofirive e comparative adjacen.

z¢, chiaramente ci dimoltrano le cofe medefime, che nelle pre.
- ' : ' ces

" (1) ‘Strab. Lib.s. dngu(b.
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cadenti Note  premettemmo, ¢ dimoftrammo fugli altri Vulcani
della Regione iftefla ; adunque fupponendo qui, quanto ivi dicems
mo, non altro ftmiam ripetere , che le uniformi confeguenze
univerfali , come dipendenti dalle cagiont medefime,e quindi di.
ciamo: E' certo infino all’evidenza, che il Mounse Leucogeo fia
opera de’ fuochi fotrterranei 5 che ardefle ne’ tempi pid e piuce
ché fconokiuti ; che in moltifime volte abbia diverfificata la fua
primitiva forma; che fiai di molto ¢ molto abbaffato dall’ antie
ca altezza; e che tutto il fuo atrorno , con i Monti Olibano,e
Dicearchico , iofino al Mare Tirreno fieno 'mmontamenti delle
fue vomitate e gittate materie vulcaniche, prodotte dail attivitk
del fuoco ifteflo contenuto nel Pirofilacco- luogale-.

N o ¥ A XXX,

(i) Ammafi di marerie arvide vulcanichs. Tutto ¢id che fape
piamo del Pukane Leucoges , in puato 2’ divampamenti feguiti
ne’ temoi diverfi delle paffate Etd, fi &, quello che ci atteftano
alcuni Scrittori di fommo credito. Slio italco (1), che vifle a¥
tempi di Suguflo, ci fa fapere,che in tal tempo il Lewcogee divam.-
pava orribili fuochi ; che il terreno circoftante da per tutto tree
mava; e che vedeafi con ifpavento per ogni attormo- ricoperto div -
ardente zolfo. Pesmemio Avbitro (3) ci delcrive ¥ Ignivomo Lewe
cogeo tra Parsenops ¢ Dicearchds nel modo ifteflo , e circondato d¥
eminenti ciprefli, il' quale divampava fuochi tartarici ed acque
infocate, nel fuo feno nafcofte . Eccone il conteflo: - :

 Eft locus excifor penitus demerfus biata -
Parsbenopen- inser , magnaeque dicarchides Miva' o
Cocyra perfufus aqua. Nam [piyitus exers i
Qus furtt | cffufus funefeo fpargisur acfiu .
Non bats aullumno tellus wvires, aus alis berbus
Cefpite lactus mgor: mom verwo perfona cantn
Moliia difcords [srepisw virgulsa loguuntur -
Sed chass, € nigro [qualientia pumice [axs
Gaudent forali circumtsmuiata cupreffu .
v . Mas smter fedes Dusis paser exvubis ora . -
.1 Buftorsm flammis , & cana [parfs favilla,
v - oA tali velucrume Fortunam wece inocfsit : O '
. Gioy
L ]
(l) Silio Illlico Libo& (ﬂ P‘u. Al.'b. M’l’g
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‘Gio: Mabillonico (1) , {eguitando le parole di Potrowse, ci fa fue
‘pere: Sulpbasaram -egregic defcribis. Arbier ; ¢ Noi colle offervas
‘zioni che pi volte :facemmo in tali luoghi , - abbiam rifcontrate
verifimo, -quanto ‘gli Astichi nc .differo , ed i moderni Storiet
han defcritto, meno perd que’ tanti annol ciprefli , i quali da
tempo a ‘tempo fi f{ono fvelti da’ luoghi-, affin di rendere i tere
rzeni. con ben intela Agricoltura .all’ utilith .del Coltivatore .

‘N O T A XXXI.

(k) Iw quel -Image dol Pirofilscco. Lo ftato attuale del fa.
-mofo Fulcawo Leucegeo .della Regione abbruciata non & diffimi.
‘le da quello .atteftatoci da Diowe -(2)., il di cui raziocinio
ficcome .¢ ammirabile -in Filofofia ; cost il .giudizio che ne
_ forma .& piuccht reto ¢ commendevole . “Quefto. dotto “Scrittore -
.nel ‘darci -conto del fuoco -efiltente ‘nel ‘Pirohiiaceo, -ci avverte la
-gran quantitd di :ecqua ,-che ‘nella parte ‘fuperiore di quello I’ ocq
.culto ‘Ideofilaceo -contiene . Dimofira .cen fenno la -patura delle
‘materie terveliri, - ¢ .delle :inflammabili , <he -circondano :gli {fcoe
‘nofciuti o :impenctrabili Antri ;- e -quindi con giudiziofa fentewza
decide 1’ interna -attivitd -del fuoco -nel Pirofilaceo , e la-'refiltenza
.dell’ Ideofilaceo, ¢ de’ -luoghi ciccoftanti . 'Noi .proteftiamo di‘ non
aver punto da ‘ridire fopra -tali ‘ben--intefe argumentazioni,e cos
"ben -penetrate (picgazioni -del :Filofofs BDiowe ; -¢ ‘foltante , tutto’
-quella che ‘potranno appettarli i moderni ‘Chimici , ‘farcbbe , di’
‘non .incontrarvi que’.momi, -che -piacque ad «effi- dare iagli opersti
della ‘Natura. Noi perd valutiamo le cofe nel diloro effere, fene
za punto -impicciarci nelle loro moderne denominazioni. E quin.
di non .avendo- che aggiugnere .al dimoftrato ‘nel. ‘Ragionamento
e nélle precedenti .Note , pafliamo alla defcrizione -dello Bato .at-
tuale . , . . Y

L.’ Ignivamo della Zo/farera "¢ quali ‘un migHo geometrico
‘Jontano dalla Citth di Pozzuoli ; e da effa. vi fi ‘sfcende fenza molts
afprezza .infino al piano della interior Conca vulcanica. Evvi nel
luogo un’apertura fatta .dalle -man -dcll' Uomo nmella quafi cie .
.ma del Monte y ¢ per quella f paffa in una difteliffima pianu.
xa di figura ellittica irregolave ; il cui maggior dismetre i cal-

.- ' v ' 0~

-
". (1) *Gio: Mahill. Cap.21. Disriv iralive.  (3) Bimne in
Anguflo, o « . .

b‘, J
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sola in palmi napolitani 1300. circa,e il minore in palmi 1100..
girca . Tutta la vifibile conca ¢ un diftefo piano’, che dimoftra
Ja. bocca dell’ Ignivomo, ficcome & in opgi. L’intero- diftendi.
mente & copesto da. un forprendente ammaflo di rene foffili bian.
chicce tendenti al giallaccio per le partitelle di zolfo ehe vifon
permifte; tutco il compofto fi offerva di varj frati I’ uno full'al-
o , ¢ fra di efi {r ammirane continuati e interrotti letti di
olfo quafi innumerabili, dalla Natura difordidatamente difpo..
;i 8 riempime i meati 5 dull”attivith -dek fuece 'per ogni do.
ve nell’ammontamento vetrificati. Nel cavare- quefte materie,
affin di averne il 2olfo, vi fi fente dal’ Uomo gran ealdo , @
profendando i cavi di poco pik ¢ meno di fua altezza. , fi ace
crefce il calore talmente, che non & pitr poffibile oltrepaflarne s}
breve mifura; onde convicne sbbandonar I'imprefa Mogale, e an-
dare avanti.. Tutto il diftendimento- della- pianura vulcanica , che
fembra un Foro, & cinto. di: Colli -irregolariffimi- ,, compoftt di
terre aride, e di materie bituminofe pir e meno. infocate. Tra
quelti Colli in -pite e piir luoghi,. per effctto del gran: fuoco , &
della molt acqua: che evvi al difotto, fi alzano immenfi: vapori.
puzeolenti,_e- infoffcibili. efalazioni: nojofe, aride- ed: infocate: ; i:
Bulli delle quali- fi agglobolano nell’ Aria circoftante ,. ¢ i mena«-
. & in alto, dove piu, dove meno, de’ palmi. otto. in. altezza..
N & T A XXXIK. ‘
< . (Iy E wateric infiammabili .. 1 Colli che: cingono: ‘12" coness
wulcanica. della. Zolfatara. fon: fecondi di: Alame, Nitro, Zolfo ,.
ed altro. ancera. vetrificabile,, mon' per anche: conofciuto .. Per ogni:
gove fi: veggono- buchi. quali: innumerabili , da’’ quali fi. menano:
in. alto nuvolofi: efalamenti-,. a: dimoftrare il gran. fuoco- 5, ¢ 1" act.
qua: efiltenti: negl’ inconcepibile- Antro: occulto-in: una: continua ate.
tivith, per produrne- gli- effetti, e foRenerlf nel fuogo-.. Le: offer--
ydaidni- da: Nei. fatte , e che: sgnum puolripetere , prefiggono a:
iorni. moftri: quafi: 1o fteflo; che: videro- gli- Antichi. ,. ‘e che rie
ggiamo: nello- Stnakowe (1) ; in: Siio. Italico (23 3 in: Filippor Clues
ve (3), e in fine. in taps ¢ tanti. famofi- Serittori delle- paffate-
th; ciod a2 dire, che in: egni atterno. di. quegl infotati. ‘Colli.
-3 ’ ! .. . . ’ . Bcﬂi

©(a) Strab. Luogs cinate.  (3). Sil. Ttal. Zibu 8. (3) “Filipp.
Cles.. Lialia anvica . E !
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ben vi divampano fuochi ellettrici, che di notte , in tempi vt
rj 5 apparilcono fmajati e fcolorati .a {oltenervi I’ Aria atmosferic
ca circoltante rarefatta dallo fpirito ardente, e all’ ecceflo cariea
di molecole zulfuree < bitumiwole .di agni portata da Noi fcot
anofciute . . ‘ : :
: Paflammo da quelte.offervazioni , a quel comune fperimen:
to di andare in luoghi diverfi della gran Conca vulcanica , affia
di afficurarci di quanto dicemmo; ed in fatti fummo convinti

che per effetto del gran vuoto cliltente al dilotto della Conca ,é
per effetto delle materie aride e {ciolte che compongono ‘il ter-
seno efiftente in effa, amdande per fiffatti luoghi, vi traballa fene
fibilmente .il piede ; e vedemmo ancora , che gittando n certi
Juoghi , forzevolmente, un gran faflo, ful fatto fentimmo unor.
ribile fragore interrotto, il quale a mifura che fi {pargea, riper.
‘cuotendo 1’ aria interoa degli occulti Antri , cost minorava la fua
perdurazione andando avanti , infino a dileguarfene g’ interrotti’
¢ fempre minorati tuoni .al termime della sfera di attivitd; dope
mon breve tempo. Ne’ piccoli fori degli fpiragli comunicati cel
"fueco, ¢ coll’acqua, che fon ia que’ Colli , che la rinferrano
dalla parte di Levante e Mezzogiorno ; ¢ {pezialmente in que’
buchi pis fpediti che vidimo di appreflo al perimetrs della Cone
ca quali ellittica, in ove fi aJzano pii fenfibili efalazioni, G race
coglie I’ Alume, con difporvi ammonticchiate pictre a pietre di
piccol volume, alle quali fi attacca crofta - crofta; ¢ la fperien.
3a, che tutti fanno fu di queRi buchi, decide in fine’ con' atto
dimoftrativo quanto dicemmo. Prefentammo anche Noi -2’ buchi
un ferro, con un pezzo di carta, ¢ vedemmo in poch’ iftanti la
carta bagnarfi, fenza rimanervi abbruciata, ed il ferro annerirfi,

infocatfi, ¢ dopo tempo sorroderfi.,

o N o T - A XXXIH.

(m) N paffati sempi wn vicso articllo di commercio . Nells
Conca vulcanica della Zolfasara {i cavd un tempo gran quantitd
di Zolfo, e fe nc & maifempre continuato I efercizio , allorchd
fi & creduto foprabbondarvi tal materia , che formava ua wicco
articolo di commercio. Queflo Vulcano. riguardate nc’ sap
o temporali fucceffi, colle circoftanze, e colle qualith degli efe
fetti prodotti ; ben rilcontriame sver da tempo o tempe - vemse
tato lave di bituminofe maffe,e di aver gittato altre materieari.
de ¢ fdruccioleveli per ogni attorne : ma ne’ tempi intermefls dal

. LN IR ..,".'
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minorarfi le forze della Natura operante per lo minorapmento del.

le materic attive, ha il Vulcano pily volte rinferrata la fua boc.

ca in una data altezza dal cupo, fenaa ipunto ellinguerfi il fuo.

co nel Pirofilaceo luogale, nd diftruggerli L' Idrofilaceo , che vi

fi contiene dipendente dalle acque di pioggia che vi colano a

difmifura. Quiadi 2 addivenuto ne’ molti cafi, che {ull’ aflodatq

sinferramento, ¢ tra le aride materie del compofto, che formano

la conca del Vulcano; la forza attiva del fuoco fotterranco ¢ la,
forza penctrativa delle molecole acquee vi abbiap intrife i zolfi,

e le altre materie vetrificate, e vetrificabili; le quali difpale , po-
ogni dove fra le rene foflili ¢ le ceneri, ficcome fi fono alloma,
tanate dalla sfera di attivitd, cost & fono ia taluni luoghi riua
mite per le leggi di affinitd, a formare degli ftrati di diverfa por-
tata, evvero a rimanere in ifciolte particelle , o in piccoli vee
lumi tra le terre medelime . Quefto fatto & foltenuto dalle offers
vagioni luo%ali ¢ dalla fperienza: dappoich® negli aani paffati,
continuandoli I’ efercizio di cavare il Zolfo dalla Conca vulcaaie,
ca, gl'impicgati a taJe opera diftendevano le cavate in guifa di
foffati tutti lunghi in varj fiti , affin d’ incontrarvi le miniere
di Zolfo fotto qualunque afpetto ; toglievano indi il Zolfo permi.
fto con .non piccola quantitd di tesra, e lo trafportavano in una
‘eala, pofta al di ]A dell’ ingreflo dclla Conca,in dove vedemmo
gran focolare con pil ordini di vafi di creta , n¢’ quali pofto i
cavato ammaffo , il Zolfo fi vetrificava e purgava colla prefenza
del noftro fuoco; e quindi dall’ efferfi liquefatto ¢ purgato fe ne
formavano varj curiof} lavori, ¢ fc ne ¢mpivano malti ¢ molu
barili per -negoziarla altronde.

N o0 .T ‘4  XXxXIv,

(n) Vi fi potrebbe raccoplicre quantitd di Alume, Vitriuolo, ed
sltro, ec. In ogpi I’efercizio di cavarfi il Zolfo nella Conca vul.
canica della Zolfasara , pud dirfi quafi ceflato dalla mancaaza del-
Ja materia nella notata altezza dell’ Uomo, mentre { fperimenta
pericolofiflimo I andare pil avanti colle ricerche , ftante la vici-
vanza del fuoco, ¢ la fomma attivitd dello fpirito ardente , al
quale I’Uomo noa pud reliftere. Quefto detcrioramento temporas
le, non ben difaminato da’ poffeditori attuali della Conca vulca-
pica, fece dare in una fconfigliata rifoluzione , qual fu di forma.
se pe’ luoghi creduti vacuiyo non feraci di Zolfo, un piantio di
alberi di caftagni, ma la riufcita ne ¢ flata sfortunatifiima ; hi
. H - - chi
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chi nen 1 avrebbe cost prévenuto? L’ Uomo diftrugge in- poco
teinpo quello, che la Natdrd opera gradatamente, con atti conti.
nui per molti anni . L’ Uomo prefigge quantitd nelle cofe , che
14 Natura non ha mar prefiffo, fuori delle fue ‘coftanti gradazies
ni. E la vanith umana ¢ tale, che: wuol fignoreggiare la Natu.
ra, fenza conodlcerla e poffederia ¢ affin di rifeuotere da quella
cloechd Egli (I' Uomo ) ancla col diftendimento delle fue paflios
M morali. s ety e
« Nel cafo in ciri fiaho conveniva ¢ -tonviene attenders dallat

Natura tedefima l¢ determinazioni -a feconda del temperaments
tetreftre, le quali col tempo, coll’ attivith' del fuoco fotterraneo,
¢ col mezzo dell’acqua nel Vulcano contenuta , vi opereranno |
ficcome vi operarono gradatamente le cofe: medeflime , gid tante
volte menate all’effetto ne’ fecoli ftorfi ; onde adunandofi lé
materie inflammabili, e vetrificandofi nel luogh i zolfi , ‘e’ dal
uogo elevandofi infenfibilmente tra le renc fofili ¢ le ceneri det
coprimento , vi fi (tabilifca nuovamente col correre di molti e
molti anni quella quantith, che I’ Uomo in poco tempo diftruf
fe 5 e cosk riavere, ma pell’ Etd futuce, it lucrofo commercio nels
lJa matura- della cofa me}cﬁma; fempreche * elifteranno le - medefte
sae concaufe, che in oggi efitono nella Montagna ardente’ > 7
Attorno alle cime degl infocati Colli, che cingono la Con.

en vilcanica delia Zolftars , dalla parte di Oriente e Mezzogior-
mo s incontrano miniere di terra bianchiccia con fapor di fale ,
e fra-di effe evvi del vitriuolo roffaiceo e verdaceo, che giudicali
di ottima ‘qualitd ful romano. S'incontrano ancota in pils luo-
ghi non ifcarfi indizj di miniere di nitro bianco e roffo,;.c quel
poco che fe ne fuol raccogliere, fe ne fa qualche ufo. Molto fi
potrebbe produrre quefto articoto di commetcio f¢ veniffe garan.
tito ¢ protetto; ma quefto fra di Noi poco fi' conofce, ¢ gli
eferciz] , che per altro- riufcirebbera utili ¢ lucrofi, non fono do
noftri groffolani, nd curati , nd ricereati, n® procurati. Sperigs
mo perd che fi faceia rifleflione a quanto dicemmo, e il Supre-
mo Configlio delle Finante del noftro Regno ; in oggi che hs
per degno Direttore Ferdinando Corradini , Perfona ilhsftre , €
dotata del part delle fcienze della Natura , ¢ defla: Polizia , che
~ di GiuRizia, fedehd , e difinterefle ; riguardi tra le cofe che di-
cemmo, e che diremo anche quefto, e confiderandolo tra’ bent
poffibili delld felicid -pubblica, pafi a difporne I'utile,e il vans
taggio per gl Individui, ¢ per il Regio Fifco. ' T'E
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Num. 17.-Cittd di- Pozzuoli ac’{cmpx di fus fon-
dazione”, ‘¢ pet’ molto ‘appreffo fi*diffe Dicearchta:(o):
Fu fondata da una Colonix di Carj, e Jonki Popoli
dell’ Afia minoge (p). Si governd per pin’ fecoli in Res
pubblica .libera , infino a che fa. preda de’ Romani (q),
da quaii gli fu dato il nome di .Pozzuol:. :
Lo, Y i % ey U N A P )
N o T A XXXV AR
: " §i diffe Dicesrchidr A’ vintraceidr I’ origine ‘e 11 ‘nome
dclla Cltth di Ditearchia , ‘éd indi Pogzwoli, una volta famofz non
meno per la 'pofizion Mogale € per la favia fua' Polizia, che pet
la lodevole &pplicazione del Popolo alle manifatture ¢ al cofte
mercio, ‘e’ primi’ témpi ‘cd’ Cumani, ¢ indi colle Nazioni cftere 3
conviéne in quefte noftre Note , " the per poco fcorriamo i pnh
accreditati Stotici, e’ Cronifti delle’pit remote Eta, onde aver da
eff quelle notizie 'neccﬂ'ane ¢he ci debbono condurre ; & dirne
il certo pitt poffibile che combiniamb , pofto a fronte di quante
alcuni vollero perfuaderci in conto di floria vera, che per altro &
dubitabile, "A [chiarire eali- fattl ‘antichi, premettiamo in prima
‘ciocchd attefta Seefano' Bigangio (r), ol hutoﬂth di Esfebio , &
wedremo, 'che’una Colonia di’ ‘Santj ,‘attorno 2™ temph di ‘!"nrqui.
wio' Smréo i f¥abih foprd di '’ Colle’ litorale della’ Regione zb-
bruclata ; ‘non gran“fatto lungi dal Valcano Leucogeo ciod dire,
in quélla’ parte 'della Reglone che era pofta tra’ Promontbri Mi.
feno ed Ermeo . chgumo in oltre nell’ Huror detls Olimpiadi (2)
Je tofe medefime , ‘e -qételto Crenifta ci accerta ;'che ta Colonia
"dedotta 81T Yola 'di ' Sim , Pofe le primic’ fedi fall additato Cols
‘fe nell ‘antio ‘tetzo della’ feﬂ'éntaqua’ttreﬁma Ofimpiade , regnandd
in Roma Targuinic IL., ## Saperbo.  Ton qoefi ‘materiali pathan
‘mo dfle feguenti combinizioni Roriche ‘per alodare i gran pun-
‘to della prima fondazione' di Dicearchia.
" LYepoca additataci da’ nominati Serittori - l’ offerviamo cor«
rifpondere all’anno 231:. della fondazion di Roma , ¢ in confe-

q:n&qm&mﬂimmdl priam- wmmm eglh.
1t-

'V.- Ly, (a-n,.!- v ]

(1) Stef.Bizanz. Digin&é. _3(3)*. qujﬂ;, Ay 4,(1;,}9/,',,,[,.
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Citth. Gregorio Aloandre cel dimoftra (1) nclla dilucidazione de’
Conloli romani ; imperciocchd ferive Egli , 1" anno primo del
difcacciamento di. Targmiwia Superbe_carrilpondere nellz Olimpiade
feflantotto, ciod" a dire, nell'anco 244. della fomdazione di Ro-
ma ; che ¢ lo fteflo di anni. 2494, dall’avvenimente univerfale ,
fecondo la Storia Sacra; officno anni §95. avaati I' Era de’ Cri.
ftiani . Queft’ epoca ebbe origine nell’ anno terzo dell’ Olimpiade
394. , corrifpondente all’dnno 7¥1. di Roma , e all’anno s07:
dal dicacciamento de’ Farquinj; effendo .Canfoli della Repubblia
ca romana C,.Cef. Osiawiane Asguflo XIII., ¢ M. Plaurizio - Sile
vano . o . Y. - “© :

Siffatto. calcolo neceffariamente ¢i conduce imfino- 2’ tempi ,
che ' Ifola di Samo era gid Rata occupata da’ Greci della Jonia,
¢ che uniti co’ naturali dell' [fola , govermavanfi in Repubblica
oslla piit giufta ¢ lodevole Polizla, per lo allora commendevole
a cagion che, ficcome vedremo in avanti, non. troviamo in ta-
li tempi, che Semo fulle governata da Tiranno Afiatico, a Gres
¢o qualunque. Quelta openione la feguitiamo , .come pit ficura
dell’altra che volle perfaaderci Stazio Pap, (3); Strabons (3); ed
Ubzrso Galzio- (3), i quali diedero luogo piuttofto alla. immagis
nazione che alla veéritd; onde fenza andar pia affondo , ci diffes
30 ciocchd la vanitd de’ Greci fpacciava; ciod a dire, chei pris
mi Coloni Dicearchici furomo i Celcidefi, i quali per effer dives
Ruti potenti col commercip in que} feno Tirrenico , dicono Efly,
in confeguenza di tal poffanza avean foadato Cwma, Dicearchia ,
Partenope , ed. altre hen conte Cittd litorali del Cratere. Che raa
gione ¢ quefta , per decidere un. punto di foadazione anche im-
maginaria 2 Quanto fia ftracca ¢ inconcludeate fiffatta openione, che
Yun dall’ altro la prefe di polzo, ogni mediocre fludiolo il vede
al. folo- confronto dell’ epoche delle particolari fondazieni , e de’
fatti Qorici;, ficcome dicemmo full’origine di Partcaope nella Tow
pograha di Napoli, e diremo in avanti {ull’ origine di Cuma.

Potrechbe flare perd , che il detto da Scrittori di sl gram
nome , riguardaffe I’ eccellenza delle azioni operate da’ Calcideli
. per la Cittd dir Diceaschls , in senderla col commercio all’ auge

. ' [ . N

(1) Greg. Aloand. Aan, jam inde ab cjec. reg. -
(2) sﬂﬁf« Pap. Lib. 3. Sylvar.  (3) Strab, Lib.g. Geogn.
(4) Ubert. Golzie Le Maegne Goscrs . .

L m W ma
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&i floridith e pofflanza; e in quefto fuppoto ben dobbiamo ri.
guardare un’ cpoca’ di molto pofteriore alla prima fondazione fat-
ta dagli Afiatici. Egli & coftante, e lo diremo in avanti , che
Dicearchda ne’ tempi di floridid e poffinza era unita: a un quaft
comune interefle con Cwna in tutto il diftendimento del loro
commercio, che efercitavano nel Mbolo Dicearcbico , come piix coe
modo , e a portata de” loro vantaggi ; ma quefto Stato fo
pravvenne di molto appreflo alla prima fondazione , nella quals
neceffarizmrente il piccolo Popolo della Colonia era umile , ed
ofcuro; anzi come foreftiero nel luogo d’infelice pofizione dobe
biam confiderarlo di niun riguardo in confronto co’ Calcidefi fon.
datori di Cuma. Quindi cid_pofto, quello che tutto al pit puol
dirfi full’ openione de’ citati Scrittori fi & , che Dicearchis , per
eccellenza, fu ingrandita o quali fondata da’ Greci Calcidici fon.
datori di Cuma, non meno per avervi introdotto il commercio ¢
le ricchezze, che per averla, coll’ unione degl’interefhi, prodotta a
quel grado di floridith e di poffanza in cui la trovareno i Ro-
mani allorche ne foccero Ja conquifta. Ognun perd ragioni la
cofa, come la delidera ; ma nell’ atto medefimo fi ricordi di non
perder di veduta la verith femplice della ftoria, ¢ poi feguith
quella opeanione , che pili torna al fuo defiderio-..

N o0 T u XXXVI.

(p) Cobonia di Carj e Jonici, Popoli deli’ Afia minore. Dizs
mo un’ occhiata a” due Popoli, che deduffero Ia Colonia dall’ Is
Jols di Samo nclla Regione abbruciata,e che vi fondarono Dicears
¢bla, per indi fchiarire ¢ dimoffrare I'affunto, che infin qui di- -
cemmo. WNel Mare Egeo alle vicinanze dell’ Afia minore, ¢ pros
priamente di non molto avanti alla Jomia , che comprendea Ia
Caria ¢ li Edis contermine colle due Mifie , giacea difabitata
we’ tempi antichifimi I’ fola che poi fi diffe Same. Trovavafi
‘feparata dal continente col mezzo di due ftretti , uno pofto in
faccia al Promontorio Michaleo, inverfo Oriente , e 1"altro oppoe
. pevafi al faflofo territorio Mionefio, inverfo Settentrione. I prie

mi Abitatori dell’ Ifola deferta furono gli Afatici di Caria, at.
‘teftandocelo Sirabowe (1), i quali con una Golonia di Carj vi
. , po-
T ———

~

(1) Strab. Lib, 14. Geogr: -
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pofero le prime [edi , nominando la Cit ¢ I'Ifola Parteniske ¢
e perchd vi trovarono difcorrente un fiume, allora giudicato di:
molta. utilitd alla Colonia; percid il fiume ancora fu nominate:
Parteno e Imbrafio . Abbiamo chiara memoria di quefto nome das
to dagli Afiatici al fiume di Samo.in Berger. (1),in cui rappor-
ta la figura del perfonificato fiume Parteno o Imbralie , deli-
neata in una medaglia dell’ Imperador Valentiniano , gttorno alla
quale fi legge in idioma greco Samion. o
Coll' andar de’ tempi i accrebbe il Popolo in Partenade g
e focfi anche fu conquiftata o governata da un qualche Eroc ,; o
vero o finto dell’ Antichith ; @ cui- non mancarono mai per
adottarli nelle favole ; e quindi mutando il primo nome,fu det.
ta I'Ifola di Aatimo; indi da cagione compagna nominoffi di
. Melanfilo; e finalmente dall’ effervili ftabiliti, cogli eriginar del.
I'Ifola, non pochi d’ Itacs,.¢ di Cefalonia a forza di armi , fu
comunemente detta Samo. Eradoto (2) ci di conta, che ne’ fuol
tempi i Carj medelimi atceftavano, aver efi poftei le prime fedd
nell’ Ifola Purteniade, che poi fi diffe Samo, e gli dimoftravane
la certezza di tal fatto tradizionale colla Pompa dell’ antichifit-
mo facrario di Giove Cario, celebrata alle vicinanze di Mleto, i
‘cui Gittadini erano di razza Jomica. In .quefta Pompa , diccano
i Canj, fono foltanto da Noi ammefi i Lidj ed i Milefi,e non
altri di qualunque Nazione, eflendo-Noi Carj di una comune
origine co’ Lidj, e co’ Milefi tra i Popoli afiatici, fignoreggiati
da’ fratelli Mife, Lido, e Care; e quindi a confervar la_tradizio-
ne fempre coftante nella memoria delle Popolazioni afiatiche, aba
biam infin da tempo immemorabile iftituita , ¢ fucceffivamente
confervata la Pompa religiofa di Giove Cario in comune , ¢fclue
dendo fempre ogni altro Popolo. Vaglia perd di tanto  quefta
tradizione foftcauta dalla vanith , di quanto fi' pus. Pafliamp
avanti, .. C .- n
. Dionigi di MligernafJo (3), trattande de¢’ Tofcani , ci di cone
to de’ Capi Mifo, Lido, Care, ¢ Tirrens, dicendoci o che erap
effi quattro fratelli 4, ¢ che I'ultimo fu il Condottiere di quella
Colonia -afiatica, che diede origine alla Nazione de’ irreni , 4
‘quali col tratto de’ tempi §i differo Ofci ‘e Tofcani . Quefto faf-
- ‘ ' to

e ]

(1) Berger. Tom. 3. (2) Erod. Nella €lio, (3) Dionik,
Alicarn. Lib, 1. Ae’ fassi di Romg. . C)
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o potrd conteRarfi co’ detti di Servio (1), di Ifidoro (2) , ¢ i
Buwict (3); il fentimento de’ quali & fondato nelle openioni de’ Scrit.
. tori pib accreditati Greci, ¢ Latini . Sappiamo adunque da tali
memorie , che Tirreno fu di razaa Lidio, ¢ che dalla Eidia, an.
ticamente detta’ Meonia, venne a flabilirfy ne’ lidi tirreni, eflen.
do della gninta gencrazione dopo Giove. Sappiamo do’ medefimi
Scrittori, che da Giove difcefe Mane,e che foffe il primo domi.
matore delle Regioni dell’ Afia minore. Sappiamo ancora , che
da Mane venne Coti , di cui Eredote fa memoria (4) ; da Cors
difcefero Adie 6 Afio, ed A ; ¢ che da i in fine , concors
dando i detti di Erodote, ¢ di Diomifie , difcelero Lido , Mifo,
Care , e Tirreno. o
Convengono gli Storici, che in tali tempi il comun Padre
i divile  tra’ tre primi fratelli il Regno paterno di €Cai , e
wmandd Timéno, con quantity competente di Afatici, a procurarfy
un nuovo Regno altronde; ed ecco Tirremo nelle moftre Regiont.
Dalla divifione del Regno di Cosi, le parti affegnate in fignorie
a Mifo, Lido, ¢ Care acquiftarono i loro nomi; ed ecco ancora
come, e perché dal fegudo partaggio ci vengono defcritte le due
Mifie miaggiore ¢ minore , la Lidis coll’ Bolia , ¢ I"intera Caris ,
tutte’ nell* Afia minore. Or pofto quanto combinammo da’ famoli
Scrittori , ne deduciamo, che Care fizlivolo di i, fislivolo di
€oti , ¢ figlivolo di Mawme afiatico fu dominatore dclla difteliffima
Provincia di Caris nell’ Afia minore: ¢ pofto ancora che i Cary
veniffero i primi ad abitere I' Ifola defersa, che differo Partenioe
de, ¢ indi Samo; in confeguenza tali primi Coloni furono Afia-
tici , ¢ furono fignoreggiati da Care. Ma andiamo avanti per le
maggiori dilucidazioni del cafo in cui fiamo. :
- Egli & coftante fra gli Storici, e il fatto & vero, fe lo fpo-
ghieremo dell’ apparato favolofo , che allorcht i- cinquantadue Ar-
gonauti, diretti da Giafone , navigwono in frs Capitale della
Colchide’, fi fermarono per qualche tempo in Samo, in dove , al
dir di Apollonio Mleffandrine comunemente detto i/ Rodio (s), re-
‘gnava nell’ lfola ufisges , altrimente nominato Plewremio. Quefto
‘Principe complimentd con doni, e con lodevole trattamento qt;_e’
[y de
M

+ (1) Serv. Lib. dell Encidi. (3) Ifidor. Origine delle Cite
%4 4" liehe. (3) Buiet, Deferivione de’' Tufii. (4) Erod. Nella
Melpomone, (5) Apoll. Alefsandr. Argonaut. Lip. 1. verf. 188.
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famoli Greci: ed avendo difaminato I'intraprefs a fronte delle
fue paffioni ; volle unirfi al di loro iatecefle , per effcre apparte
della preda de’ tefori di Friffo in Codco , ¢ cost profittare fulle
altrui fpoglie . Lo mend all’ effetto, lafciande nelk Ifola di Seme
i fuoi fucceflori. Dopo non poche vicende regnande i fucceflo-
ri di fugeo nell’ Ifola, i Jomui ne fecero conquifta, tegliendone
I’imperio a' Principi naturali; ed allora. fu, che i Jouics pec cone
fervar la conquiftata Ifola al lor Dominio , vi fabilireno una
forte Colonia a prefidiarla:, € reggerla ; e quindi dilatando la
Cittd capitale, e fortificandola a lor modo, i milchiarone i due
Popoli infieme, ed unirono ia‘ breve tempo al proprio interefle,
?uello degli Originarj di Samo , per cui diveane un Popols
olo . '

. La Colonia d¢’ Jonici che pafsd nell'Ifola di Samo 4 e che
accomund il fue interefle co’ Sam; , fu dedotta da quella Citth
dell’ Afta minore, che era fRata fondata nella Provincia di Caria
da MNeleo famofo Principe di Atene, nella quale vi riduffe mol«
ti ¢ molti Greci delle difpafe Colonie. Quefto fatto ci vien
conteftato dal Cronifta greco, che fcrifle I epoche di Grecia at-
torno al terzo fecolo avanti I'Era comune de’ Criftiani ; ¢ la
fcricione fu dncifa in marmo Pario, e comentata dagli eruditife
fimi Seldeno, Lidiato, € Pridd, ec. (1). In quella leggiamo,che
Neleo fandafle Milewo ia Caria, adunando in quelta Cittd molti
Jonici dell'Afis minore , i quali teapo prima avean aella Provin-
cia medelima fondate le Cittd di Efefo, Eritrea, Myunte , Focea,
Chio , Pricne, ed altre ancora. Di tutti quelti Josici fu compoe
fla la Colania che fi ftabili in Samo , la quale dilatando, ¢ fore
tificando la Cittd vi difpofe il Governo a fuo modo.

Vuole il Geografo Strabone (2), che il Capo della Colonia
de’ Jonici dedotta in Samo foffe un tal Timbgme compagno de’ -
Codrici; ma vien contraddetto da Paufamia (3) . Quefto Greco
Scrittore ci accerta, che mon gid Timbrone , ma Ansreclo. figliuol
di Cedro, ultimo Re degli Atenieli, tolfe a Samj I'imperio dele
I'Ifola ; e..quefto ifteflo fatto leggiamo in Ubbone Emmio (4). See
guita Paufanis a parrarci, che gl Efeff in unjone co' Priencfi ,
SN pOfo
e _

(1) Vedi il tefto greco , e la traduz, del Bianchini. Iffor,

Univer[. Dec. II. (2) Strab. Lib.14. Geograf. (3) Panfan. Nel
V Accaja Cap.2. ¢ 4. (4) Ubb, Emm, Lib,5. De grec. Repabis
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poffedettero dappoi I'Ifola di Samo per qualche tempo ,chei Sa-
mj , ciod il mifto Popolo di Carj e Jowici, avendo ricuperato lc
proprie fedi, vnsroclo vi fi portd in ajuto de’ Préenefi contra di
quelli , ¢ che nel conflitto - vi rimafe trucidato. In avanti ci
racconta I’ infigne Scrittore, come i Carj {i rimpadronirono di
Samo, dicendoci: I Jonj nellimpadronirli di Samo ebbero per
Condottiere Proclo figliuolo di Pitereo ; quefti tracva origine da
Jone figlivolo di Smro, e allorchd Leogoro figlinol di Procle impes
rava in Sumo, gli Efeli condotti da Antroclo difcacciarono i Sa<
mj dall’ Ifola. Da queflo fatto ne addivenne, che una parte .de.
gli efpulli i rifugiaffe in un’ Hola della Tracia denominata Dar-
dania, in dove cffendo flati bene accolti , wi fi Rabilirono cogli
originarj a un comune interefle,, per cui in avanti perdendo I'lfola
il nome di Dardania ,acquifto quello di Samotracia . L'altra parte
degli fcacciati dall’Ifola di Samo,che feguitd la fortuna di Leoge.
o, fi trasferl in oMnea, in dove erefle , e fortifico un Caftelle
per conlervarfi ¢ difenderfi; e qui ftiede dieci anni tra i difagi
e gl infortunj a prepararfi per riacquiftare le patrie fedi.

Appena eran finiti gli anni dello sfortunato efilio ,' che. gh
Efpulfi ripieni di ardimento attaccarono Samo , ¢ dando addoffo
agli E{eﬁp ufurpatori, gli fcacciarono dall’ Ifola; e quindi ricupera-
tono i Samj la dor patria,e gl averi. Da fiffatto racconto ognue
no apertamente vede , che 1a diverfitA non & nel fatto florico ;4
‘ma ben nel modo pih o meno precifo , € ne’ nemi de’ primi
condottieri de’ Jonj nell’ lfola Parteniade , che indi fi difle Soma.
Quefta diverfitd accidentale tra Strabone ¢ Paufania , a fenfo no.
firo , non offcnde I’ identitd de’ fuccefli; a cagion che fotto qua-
lunque punto di veduta, fempre riman coftante, che dopo i Car; fu
P'lfola di Samo dominata daJen; in comune con quelli, e che queRi
vi ftabilirons la libertd , a norma. de’ coftumi patrj; mentre ri.
leggiamo in Plinio (1) eflerfi defcritta Semo in tali tempi Iol/s
libera. Da quanto infin qui dimoftrammo, rettamente ne fegue (2),
che i primi Semj furono Afiatici, e in conleguenza di efferfi fae
biliti con effi i Greci della Jomia (3);il Popolo Samio rifultd un
comp}eﬁ’o/ di “abitatori originarj e de’ fopravvenuti,i quali fi gos
vernarono in ben intela Repubblica. Erodoto ci di conto () di
e ————— e ——

(1) Plin. Lib.5. Cap.31. (2) Not. 35. preced. (3) Not.36.
preced.  (4) Erodot. Alefl. Nel Clio. -
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fiffatto mifcuplio di Carj Afiatici ¢ Jonici Greci fotfo I'univerfal
nome di Samj, ¢ ci dimoftra che a fuoi tempi diftingueanfi i
Popoli di Samo da’ vicini Cbii, Eritrei, ec. per la diverfitd del
linguaggio, mentre i primi parlavano un linguaggio particolare mifto
dc’ dialetti Caria ¢ Greco, ¢ i fecondi affolutamente del Greco.
. Se per pi anni in appreflo dal ricupero dell’ Ifola fatto da’
Samj, non rifcontriamo nella Storia cofa qualunque degli operati
dalla Nazione Samia, come mifta di Carj ¢ Jons, & da crederfi,
che governandofi in Repubblica libera colla pih giufta Polizia al.
lora commendevole : perche altro non curd che mantenerfi il pro-
prio terreno e le proprie fedi; Fercib non fuvvi che trafmettere
alla memoria de" Pofteri . Conferma quefta affunto il detto di
Ervodoto nel narrarci , che 1l Greco Policrate colla forza delle ar.
mi ne ufurpd il dominio rendendofene Tiranno , e non ci dice
averla tolta ad altro. Tiranno. In avanti ci accerta, che Policra-
te; il di cui fine tragico non corrifpofe alla felicith mondana di
fua vita, ma al cumulo dell’ empietd e fceleratezze praticate in
effa; fu fcacciato da’ Perfiani 5 ¢ I Ifola fu protetta dal R= di
Perfia, infino al tempo. che Daria Iflafpe ne diede la tivannla a
Silofone fratella del morto Policrase . : g
Sappiamo. che a Silofone fuccedette Eaco 'al dominio di Sae
mo, ¢ che quelti ne fu difcacciato de Antimsgora di Nazione Mis
lefio . . . . Ma bafta, Noi non teffiamo in quefte Note Ja flo.
ria d¢’ Samj e de” loro Tiranni, ma foltanto. penfammo dimo=
firare con. chiarezza , che la fola Colonia (1) dedotta dall’ Ifola
di Samo fi ftabilt ne® tempi attorno al finic de’ Tarquinj e de
Re di Roma ful Colle vicina al Monte Leucogeo ; in confes
guenza il Popolo che vi pofe le prime fedi,e vi fondd a Cit.
td di Dicearchia fu Afiatico mifto di Car}, e di Jonici. Quindi
fembra a Noi incontraftabile , che la colonia mifta di Carj e
Jonici come dedotta da Samo nella Regione abbruciata, in cone
feguenza delle cofe dimoftrate, era un compofto di Popolo del.
¥ Afia minore, ¢ now giy di Caleidei. La Colonia de¢’ Samj
adunque portd in que” tempi nella Regione abbruciata , e nel
diftinto luogo- 13 Religione , i Ritiy le leggi , ed i coltumi pae
trj, co” quali fi governd la Societd per piisfecoli lodevolmente, e
con applaufo delle vicine , e delle lontane Nazioni .
e In
R —————
(1} Not. 35, preced.
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In punto poi al luogo pofitivo occupato dalla Colonia, egli
& patente infino @’ di noltri, e lo dimoftrano non meno le of-
fervazioni luogeli , che il teftimonio di Strabeme (1) con uno
ftuolo non piccolo di altri Scrittori , Vediamo in oggi , e
leggiamo da’ famofi Autori la pofizione dell’ antico ftabilimento
ful Colle litorale del Mar Tirreno , coll’ afpetto tra Levante e
Mezzogiorno , e lungi quafi un miglio geometrico dalla bocca:
dell’ ignivomo Leucogeo; dal famofo Geografo Strabone detto il.
Foro di Vulcano. Sopra di tal Colle fondarono i Coloni afiatici
la loro Cittd, e la diftefero infino allo Scoglio , ful quale -erefs
fero un piccolo Caftello difenfivo della Cittd loro,a feconda del.
ha fortificazione greca, allora foftenuta tra le forze interiore di-
fenfiva, ed cfteriore offenfiva. Cinfero la nuova Cittd con valle,
vi difpofero le porte difefe dalle corrifpondenti torri -quadrilate.
re; e vi aflodarono quella Polizia, che -portorono fecocfli da Sa.
mo; la quale Ttimata -per lo allora giuftifima, fe' univerfalmen.
te darle il nome di Dicearchia, ciot a dire, la Cittd de’ Grudie
¢i principi del giufto governo. . '

Il fito eccupato da’ Sam; nella Regione abbruciata, creduto
infino < tal tempo orrorofo e 1nutile, il Juogo cletto alla fondazie.
ne della CTittd, e la -qualitd .de’ terreni -circoftanti, -uniti all® age
giuftatezza della Polizla, e alla retra educazione di quel mifto
Popolo Carijonico ; induffero i Cwmani ‘Greci calcidici , :abitateri
da lungo tempo Ttabiliti nell’ oppofto litorale , -ad -affociarfi co”
Dicearchici a un comune interefle di Nazione, ¢ di pofizione o
per cui iftituirono, ¢ dilatarono -quel florido ‘commercio , che 1
Cumani da molto tempo foltenevano con credito ¢ fortuna . In
fatti dopo le debite mature difcuffioni prefiffero , le gid unite
Nazioni, up comune Foro, offia Mercato in -quel Tuogo medefi-
mo di appreflo alla fondata CittA di Dicearchis , in dove nc
tempi appreflo fu edificato il Pico Tripergole; pofto .al di 13 del
Molo Dicearchico, in ove paffo a paffo vi fi trasferirono molte
Nazioni eftere , ¢ convicine per commerciarvi le derrate,, ¢ le ma-
nifatture . . ;

~ Da quefti-atti, che produffero utilith e vantaggi ‘quafi indi-
cibili alle unite Nazioni, nc fu dedotta quella grande riputan-
23, che Cuma, e Dicearchia acquiftarono preflo de’ Popoli della
I 2 “Ter.

L e ————————————————— et et e

(3) Strab, Lweg, cit.
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Terra allora conofciuta ; ¢ dalle cofe medeime ne addivenne
che il luogo del comune commercio rifultaffe )’ Emporio de’ Na«
vigatori per lo Mare Tirreno: ma percht i Cumani Greci Cal.
cidici eran p:lu antichi de’ Samj} nella Regione ; in deve efi
flevano con gran riputanza per la forza, e per lo commercio: ¢
perche efli erano gli autori bene [perimentati della floridisa; pere
cid non oftante I'unione de' due Popoli , Cuma foltenne il fuo
eredito preflo. le Nazioni eftere; per cui il nuovo Emporio , an-
corche ne flaffe nel riftretto Dicearchico , ¢ di appreflo alla Cit«
td, pur continud per altro tempo a dirfi il Cumano, Le unite
Nazioni a vifta de’ vantaggi i diedero al commercio con indes
fefla applicazione, e difltefero talmente il credito di fiffatto Ema
porio,-che parlandone Feflo (1) ci afficura , effere il Foro dis
cearchico degnamente fucceduto alla Piazza di Delo , in cui o
tempi di fua floriditd commerciavano molte Nazioni della Ter-
ra; cd a quefta obbietto la Piazza dicearchica chiamolla Dels
MNoLe o ’
N O T A XXXVIL
(Q) Isfino a che fu preda de’ Romani, da’ quali gli fu date
i nome di Pozzuoli. Dell’ Emporio Cumandicearchico ne parla Csa
cerone (2), atteftandoci che nell’ attraverfarlo nel fuo viaggio di
Poazuoli, rimafe foprammodo forpreflo in vederi in un tanto
Emporio ; ciod a dire, in ove ner mancava né numerola calca di
perfone , n¢ quanto I’ Uomo defiderar poffa o per le abbifogna
della ‘vita civile, o per la magnificenza perfonale, o per la fcia-
lacquatezza. Noi gid dicemmo, come 6 (oftenefle il grido di
tale Emporio a favor de’ Cumani; e quelto forle fe’ dar di {vis
fta a' diverfi Scrittori, i quali fenza pefcar pilt affondo , e forfd
per dare a Dicearchia origine pily rifaputa e gloriofa, fcriffero la
fondazion di quclta,come opera de’ Cumans;c in confeguenza de’
Greci calcidici ; ma Iinganno loro gid ildimollrammo nelle prece-
denti Note. Noa ¢ in dubbio,che la poffanza, la floriditdy e 3
eredito di Cuma, e di Dicearchda ingelofirono il Popolo romane:,
che allora diftendea folide fondamenta al fuo vafliffimo Imperio;
¢ quindi {i determind ael Senato farne conquifta. In fatti la fea
€c ¢ lo vedremo in avanti, ma ron fu contento quel fuperbife
fimo ¢d avido Senate ¢ Popolo dclla fola conquifta di Dicears
. ~- " chla,

e AP~ e————————————————————————————————

(1) Fek. Nel wocabol.  (3) Ciser. Kibis. od ossico
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chia ;' volle ancora "cambiarle il nome; dappoiché non fofferirono
il fignificato di .Dicearchia , offia Ja Cittd de Giadics -principn  del
giulto Governo, a fronte della poliala sonrana: fempre -incoftantey -
¢ fempre rivoltofa. ) . R U (NI
Ubbone Emmio (1) dopo averci dato cento-dell’ antico- noe
me di Dicearchis ci attefta , che dall’ effere ftata . fottomefla al
Popolo romano , e da quefto prefidiata, fe gli diede il nome di
Pozzuels , onde fofle aflorbito dalla dimenticanza I' antico. Due
furono i motivi d¢’ Romani al dir di Strabone (2) , ¢ di M.
Varrone (3), che forfi pofti fotto un punto di lemplice veduta
naturale , fecero decidere alla Cittd di Dicearchis il nome di
Pozzuols : uno della quantitd de’ pozzi di tante acque minerali,
che per ogni dove nel riftretto territorio ritrovarono :'e I’ altro,
del putire delle acque, e dell’atmosfera circoftante di Vitriuolo,
Alume, e fpezialmente di Zolfo. Se quefte immagink furon cosi
comparate da’ Romani ; fembra giufto quello che rifcontriamo
preflo Servio nominandola Puteolos | preflo Stazie Putiolt, e n fine

da un antico marmo rinvenito in Pogzuck non mold anni fons
vi leggiamo = p :

ITMP. CAESART i
IERQPOLITANI + PERIITENSES . QVI . PVTIOLTS
e CONSISTYNT .

Se perd wogliamo andare un tantin pili avanti , e far ufo
delle convenienze relative atle azioni religiofe, che naturalmen«
te puntarono i Romani nella conquifta della Cittd di Dicearchiay
in fiffatto affunto ben fi potrebbe dire col P.trarca Pusiolum, ciog
a dire, chie il nome Pozzuoli il deduceflero i Romani dalla vi-
fla della forma geroglifica di tal Dea , pofta -nel Tempio di
Giunone Reging , eretto dalla- Colonia Samia- in Dicearchia; la
quale fcfleneva un grande credito religiofo preflo tutt’ i Pos
poli che gh Ravam all’ attorno. Sappiamo dalla Storia, che il
facrario- di quefta Dra portollo fecoefla la Colonia dedorta da Sa-
mo, ed era rapprefentata in forms di an Pozzo, a frconda della
Religione patria afiatica, per cui avendo forfli veduto i Romani

- : la
e

(1) Ubb. Emm. Lib, 2. della Magna Grec..  (2) Strad,
Lib. 5. Geograpb,  (3) Varr, Lib 4. della Lingua lat,
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Ia diverfiti de’ foliti fimulacri perfonificati in st ftravagante ; e
infolita forma j contra ogni loro immaginazione , quali deriden.
- dofi della forma,'e non ‘della Religione, nominarono il foggioe
gato Popolo 4 Pozzuolani!, ciot a dire, gli adoratori della Des
Pogze ;' ¢ in confeguenza . la <onquiftata Cittd Pogzuoli. Quefta
fentenzga abbiam ftimato pilr adattabile 4 e pih confacente allo
dpirito, che allora governava il Popolo Tomano.

Num. 18. Immagine del ricinto antichiffimo del-
la Cittd di Dicearchla, in cui il Popolo famio fi go-
vernd in Repubblica libera infino agli anni di Ro-
~.ma 534. (r), che divenne preda .del Popolo roma-
no (8) . Fa indi, dedotta -in Colonia romana col no-
me di Pozzuoli ; dappoi la troviam -dichiarata Mu-
nicipio; e finalmente Colonia Auguftale (t). La pri-
ma Religione -del Popolo Carijonico nella Citta di, Di-
cearchia fu la medefima,che i ‘Coloni da Samo vi por-
‘tarono , alla quale in poco tempo -affociarono le Di-
vinitd Campane (u). Sotto I'Imperio de’ Romani adot-
td Pozzuoli tutte le Deith di Roma (x). In fine poi
abbraccid la Dottrina de’ Criftiani , fotto la difciplina
della Chiefa romana (z), che in oggi profefla.

N O T A& XXXVIIL.
(r) Infino ugli anni di Roma $34 ec. L’edificata Cittd di
Dicearchis era loptana, in que’ tempi,da Partenope circa miglia
otto geometriche ,:e dalla Cittd di Cumia circa miglia {ei . In
quella 1a Colonia de’ Sam) convivea in pace, e con aggiuftato Ge-
verno, fotto del quale fi ‘mantenne con gloria ¢ .ammirazione ,
infino agli anni 534 di Roma; che ficcome dimoftrammo, pre«
figgono I' Etd di Dicearcia in .anni 393. dalla fua 'fondazion? .
In queRi tempi la floriditd, la potenza, e foprattutto il credito
univerfale dell’ ottimo Governo della Colonia de’ Samj , gid af
fociata a un comune ‘interefle co’ Cumani, furono fufficien-
ti motivi di ardente gelofia nel cuor del Popolo romano per ave
vilirvi la libertd originale. Quefti motivi follecitarono fcmpl::
! b}
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il' torbido fpirito di tal Popolo , gid determinato a figno-
reggiare tutta la Terra , ¢ con apparente Polizia di retWtu.
" dine ¢ probitd tiranneggiare la fpezie umana. Prevalfe di tanto
fiffatta capricciofa ambizione, che il Senato e Popolo di Roma
affolutamente la volle al fuo imperio foggetta ; ed ccco come
pole in opera ogni fua arte per confeguirne il fine.
Circa I’ anno 534. di Roma e 293. di Dicearchia, allors

cht mend all'effetto il Popolo romano la mediata conquifts ,
al dir di Tiso Livio (1), effendo Confoli L. Pestwrio Levina ,
con C. Lutsagie Scewls, ne fu dato il carico a Fabie Maf-
mo , il quale la prefe per conto del Popolo romano , la pre.
fidid con corrifpondente guarnizione , .¢ ne diede partc al See
mato. Egli & da notar@ perd , che fe da’ tempi dalla fone
dazione di Dicearcbis alla perdita della libertd non troviae
mo “negli antichi Scrittori memorie pofitive de’ fatti dicearchie
ci, ciod a dire, per lo corrimeato di annt 293. che fi foftenne
in Repubblica libera, fempre dedita alla pacey ¢ .al commercio 3
in confeguenza ¢ da dirfi, che in tutto quefto tempo I’ uniformi.
td della Giuftizia univerfale, e I’ aggiuftatezza del Governo tane
to cra ragionevole nell”eguaglianza, che non produffe diffenzioni
interne, n¢ guerre efterne; per cui fu fempre ammirata a frons
te de’ vicini Popoli. :

N O T XXXIX. , \
(s) Divenne preda del Popolo romawe .. Sul fatto che Fabie
Mosffimo notificd il Senato e il Popolo romano della feguita cone |
quifta, vi furono deftinati i Cenfori al regolamento delle cofe ,
che dovean trattarfi con quella prudenza, che opportunamente il
Senato volea dare ad intendere a’ Popoli foggetti , fenza perd
perdere di veduta I”ambiziofo. principal fine . A queR”oggetto
decretarono , che vi fi deftinaffero 300. Coloni romani’ nel Cae
ftello dicearchico, pofto fullo Scoglio tra "le due antiche Porte
della Citrd, che erano a* termini di effo; affin di foftenervi col
corrifpondente Prefidio 1’ ingiuriofa conquifta. Per dimoftrare poi
un apparente allontanamento da ogni intercfle morale , ordind a’
Cenfori il non doverli per lo allora ingerire in altro fulla Poli-
zia della Cittd, Quindi fu, che ftiedero le cofe dicearchiche per

| po-
(s} T.Livio Lib. 24



- ° " 'DESCRIZIONE '

pochi amni fullo ‘fleflo fiftema; ma appena paffarono anni 20. dal-
la conquifta, ciod a dire, nell’anno s54. in 555. di .Roma,che
it Romani togliendo la mafchera al fatto apparente , diedero ale
tro ‘torno alle cofe dicearchiche, per cui effendo Confoli C. Core.
wolio. Lentolo, con Publio Villia Apulo, al dir di Plinio (1) con
altro decreto del. Senato, il Caflello Dicearcbico fu aumentato , e
fortificato al modo romuno; affin di dilporvi mnaggior Prefidio ,
e -cost paflo a paffo togliere a’ Dicearchici la libertA patria .
Nelt’ atto che tutto quefto fi menava all’ cffetto ,i Romani s'ime
padronirone del dazio, <he fi psgava alla porta della Cittd vi-
cina al Coftello; ed allora i Romani medefimi v’ impofero quel
rifiputo nome di Dagio- Portorio ; il nuovo Caftello nell’atto ftefs
fo Ej nominato Caflello Portorio j e\alla Cittd fe le diede il noe.
me di Pogzuoli, ficcome dicemmo nelle precedenti Note .

4 ‘

N D T ua XL. ,

(t) E finalmente Colonia Auguflale .’ Terminato il facimento
del Cafclio’ Portorio, che durd circa anni due, ed avendo cam-
biato il nome alla TCittd; nell’ anno 556 in 557 di Roma,
‘eflendo Conloli Cn. Cornelio Cettego, con Quinto Minuzio Rufo,
trovandofi’ in Roma” Aurelio  Tribuno della rlebe, 'a fha iftanza
dal Senato fu dettata la legge, di dedurre cinque Colonie- Y0«
mane a’ lidi del Mar Tirreno , .della Regione abbruciata:
due alla foce del Fiume Volturno, yna in Pozzuoli-y altra in Sar
no, € 1" ultima in Bufents';dl cui effetto i éleffero que’ Triume
viri , che per anni 3. ne ‘elercitavano il Mugiftrato. Quefti fu«
fono al riferir di T. Livio (2) T. Sempronio Longo allora Con-
* fole, Marco Seruilio, ¢ Q. Minugio Termo , i ciuali' nel confolae
to di P. Stipione Afric. con” T. Sempronip Longo , mediante
decreto del Senato, confirmato da’ fuffrag) della Plebe , furono
Jegalmente dichiarate, tra le cinque della Regione abbruciata le
Cittd di Pogzuoli, Linterno; e Dolturno in Colonie romane, de.
ducendo per ognuna di efle 300. Coloni romani: e perchd
in Pozzuoli 22 anni prima vi fi erano pofti altri 300 Coloni
nel Caflello Portorio ; percid rimafe il Prefidio aumentato infino
a 500 Romani,. a' gua}i~furono,’aﬂ'e_gpati dal Senato, e’ ;ial

(1) Plin. Lié. 3. Cap.5.  (2) - T.:Livio -De. 4 -
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Ropolo .di Roma que’ terreni , che .i Campani poffcdevano mol

siftretto territorio di Pegzweli « )

Ed ecco al chiaro la prima wvers Epocs in cui la Cittd di
Pogzuoli cambid di nome, di governo, ¢ di applicazione; ed in
conieguenza 1’ anno 557 di Roma pud flabilirli per I' anno pri-
mo .della Colonis Romana di Poxzwoli ; dal quale dobbiam .nove-
rare il tempo degli opesati ,- ¢ de’ fatti de’ Pozzuolemi . A
quelt’ Epaca convien riferire la memoria di-quella celebre ferie
aioge legale, che in . avanti leggeremo, il cui titolo fi &:

AB COLONIA DEDVCTA -
AN. XC.
AT C. .ETC. ETC.

3 \ " . : »
Dacchd -Poxgwoli fu dedotta in Colonia ‘romana principid
col fuo imgrandimento la varieth de’ coltumi, ¢ principid ancora
a renderfi di tanto florida, ¢ di tanta riputanza, -di quanto in
avanti la vedremo coll’ autoritd .di Strebewe , di Twliso , ¢ di
Feflo. Cammind la fua fortuna 3 gran paffi talmente , che di-
wenne 2’ tempi degl’ Imperadori romani I’ Emporio univerfale
di quafi tutta I’ Europay ¢ di buona parte dell’ Africa. Al fuce
ceflivo ingrandimento della Citth ben convenne un vallo difens
fivo, ed in fatti nel corrimento di tali tempi fu Pozzuoli cin-
ta “di -ottime mura, molto al di B dell’ antico vallo Samio s
ed allora videro le paffate Etd, nel fuo quantunque riftretto rie
cinto, ¢ territorio ftuali immenfi di Edifizj facri, pubblici, e
privati; e quel prodigiofe commercio, che forprefc I' Antichie
13, merct 1’ infigne Molo che i Samj fondarono, ed i Romani
foftennero. Perdurd Pogzuoli in colonia romanms, infino che le
difcordie civili di Roma ne alterarono lo flato; ma tali incon-
tri rifultarono favorevoli 2’ Pozzuolani: dappeiché quefti.aven.
do confervata ‘fedeltd fingolare all’ Imperio .di Roma ; ottennere
dal Popolo medefimo effer dichiarata Poszuoli Mmnmicsipio ; digni.
1) in cui vi ftiede infino a’ tempi di Augufto .
E’ manifefto ral fatto dal teflimonio di. Ciccrone (1), in
cui .leggiamo, che .2’ tempi fuoi la Citth di Poezuoli gode-
va I’ immunitd municipale ; ed cccone le parole: Puseolos vero,

qus
. ]

(1) Cicer, Oraz. cont. Rullo,. e
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qné nanc . fus peroflsse Junt o fuo jure libertwteque whuntur, toré
novo Populo atgue advensitiifque. copiis escupabwmt ;-adunque poffiam
dire con certeaza, che a’ tempi di Cicorone: la Cittd di Pozzuo.
li non foffe pis Colonia romana, ma Municipio ; ciod: a: dire,
che quet Popolo allora tutto- nuovo , e pieno. di: Avventizy
(- perche il Popolo di. Pozzuoli da. Cicerowe fi foffe: detto- tutto
movo, € pieno di avventizj, lo. dimoftreremo- a: fuo. lucgo. )
avefle riacquiftate in. dono: dal Semato,. ¢ Popolo- romano: Ia lie -
bertd di governarli colle: propric leggt patrie, e co proprj. Ma-
giftrati; ed in fatti. cosl’l leggiamo. in Ulpsano- (1).. Sappiamo in
oltre , che: Pozzuoli non meno. ia ifato. di- Colonia ,, che- in- iftato
di Municipio-, ec.. cbbe fempre i Preestori im Roma ; mentre lege

iamo in. Cicerome, aver Eglb riprefo ufissewie- , che infeftava i

ozzuolani per aver quefti eletto Cafie,, ¢ Bruto in. Protettori
della lor Cittd. Oltre al detto dell” Qratore romano, vi: e ale
tra: pruova. di- fatto ,. in rileggere: la: fcriziene fepolcrale , rinves
sutz nel 1603. dii noftra: Era in cafa di un Cittadino di Pom
-muohi , allorche me: foftruiva. le fondamenta. Leggismola:

CN.. ASINIO
ROLLIONIS « ET « AGRIPPAE . NEPOTIS
© PVTEQLANL . PATRONO. PVBLIQE -

Vogliono. alcuni: Scrittori ,. che quefto. Jsffwio- Proserrare &l
Pozruoli foffe il medefimo che: 4finio- Celere fatto trucidare ds
( Tiberia Claudio ,, che regnd in Roma anni 14 altri ne dubits.
no, ¢ mentre afferifcono. effere Cu. Mfinio: Pollione ben diverfe
da Afinio Celere , non: ci dicono cofa dimoftrativa per sffodarlo .
Ciocche Noi pofliam dire , fi &, non effere in quiftione che
Afinio Celere fu Perfona confolare | e nipote: di. Pollione, e di
Apripps, da Strabone foprannominato Quedrsto; ¢ fe il fatto
& cosk, a quefti fi riferifce la fcrizione, anet fembra a Noi
non poterfi dubitare-, che tal Protettore viveva attorno all” anno
779: di Roma, corrifpondente all’ anno 29 della Era de” Criftia-
Bi ; accagionche- fappiamo. anche Noi, che nell’ anno 775 di
Roma a” tempi di Clendio furono- Conf. Cw. Afinio Pollione , e
C.. «ntiftio. Vecchio, e nell’ anno 777 furono. Conf. M. Afinio

Agrip-
e —"

[1] Leg. 1. Dig. ad mumicipaicm ..
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Agripps , ¢ C. Lentolo. Ma.vada la cofa ceme fi voglia,il cer-
to fi &, che Pozzuoli in ogni ftato di Colonis romane , di Mu.
wicipio, ¢ nuovamente di-Colonie augufiele ebbe i fuoi Protettori
in Roma. Dobbiemo avvertire, <he ne¢ tempi in cui Pogzmols
"era dedotta in Colowia evomans., ad <cfempio del Popolo dominan.
te, anche i Pozzuolani principiareno .ad introdurre nells Cittd
loro I’ odiofa diftinzione di :Ordime, ‘¢ Popolo. ‘Ci -afficura Tacito
delle difcordie, -che ;paffavano tra 1" Ordine ‘Sematorio , € la Ple-
be del Popolo poziuclano per tal feparazione individuale ; e fif-
fatte difcerdic furon quelle che i Pozzuolani attorno .agli-anni
675. o 676. rimifero-alia decifione -del -‘Popala romano. Plutar.
co ci attefta, che L. Silla dieci :giorni prima di ‘morire, raffet-
1o le difcordie di -quella Repubblica., ‘dettando .al Popelo -poz-
auolane. pji1 -leggi faluteri, conde confervarli ian pace umiti al -be-
“ae univerlade. I : :
Non,_.mancane fcrizioni ‘memeorative , -per -dimefirere pid .di
sppreflo I’ avvertita diftingione di Semats, .c di Fopelo pezeusiome
e fra lc ‘melte tralcritteci da pis Antori, fon -degne -di rilegs
gerfi le feguenti: -una per la dedicazione .di -un Magnifico Tem,
pie crctto -dal Pubblico -alla munificenza .dell’ Impersdor Trajame ,
«che regnd soni 19; ‘e I’ altra in -occifione -del rifacimento delle
wie della Cissd di Pozzwoli, o’ :tempi dell’ Imperodor Vefpafianc 4
«he regnd anni 30. ; cd eccole: : ,

Lo prima

s MACKO ¢ ¢ o - ‘o o -0 INVICTOD
IMP. CAES. DIVI » TRAIANI - PARTICI . F.
DIVI « NERVAE.. NWEPOT] .. TRALANO ¢ s -
. HADRIAN® . AVG. PONT; MAK.
© TRIN POT. V. €0S. ‘11l .
OPTIMO .. MAXIMOQ, PRINE.. C
® DECRETYO .. DECVRIONVM . FOPYIe & ¢ =
- ‘CONSENSY . .
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La feconda '

"IMP:' CAESARI"
VESPASIANO . AVG, PONT. MAX:
TRIB. POT. Ill. IMP. o . . PPy
CONS. 1H. DES. 1II.
S. PYTEOGL.

QVOD . VIAS . VRBIS . NEGLIGENTIA
SVPERIOR. . . . . TEMPOR«
CORRVPTAS
IMPENSA: - SVA- . RESTITVIF

Perdurd Pozxzweli in Munmicipio infino a’ tempi' di Aigu/to,
elic regnd in- Roma anni 58 dappoichd rileggiamo:, che que-
flo Imperadore avendo terminate le Guerre Civili, avendo riftie
tuita ‘lo pace all' Imperio romane, ed avendo chiufo, in fine,
il Tempio-di Giano, velle dimoftrare 12 fua gloria con profors
dere in magnificenza , difpensd geandiffimi premj a* fuoi foldatiy,
e dichiard tr« le 28 Colonie Auguftali- anche la Citd di Pog
Zwoli. Da queflo punto in avanti rifcontriamo in- G, From
simo [1] efferfi nominata Pozzuoli: Colonis Auguflale; o° tem-
pl di Nerowe , al dic di kivio [ 2 }, Colonia Nerowia , o -
8’ tempi di Wefpafiano, Colonia. Flavia'. Ecrone le dimofiras
zioni. nelle feguenti fcrizioni: e prima in ua avanzo ritrovato
nel luogo: medefimo, in dove da ufwronino Pio fu erctto un pie
laftro tra i 2. della continuazione de! Molo di Pozzuoli, mene
tre {i riftaurasa I intera Mole alla pubblica utilitd. Leggumo;
‘le fcrizioni:

. > o CAESART . o NINO .« . o« « o TICI
NEPOTI[ . DIVI <« ¢ + . NINO . PIO . AUG.
COLONIA . FLAVIA' . . . . VPER. CETERA

¢« ¢ « . VS PILARVM . VIG. Vs
. « o QUO ... ET « MVNIT . o« o« o & -

L dd .- . L . (] . ..

ARBe
e —

[t] G. Front. Lib. dellc Colonis . f2] T. Livio ik
“4- J’Mll -
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‘KEDIL. COLON. PVTEOLANORVM .

——— |

GENIO . COLONTAE « PVTEOLANAE

Cemm——

Q, FILIVS . L. FILIVS . RVFVS . ET

Q. AGRIELVS . Q. FILIVS . CELER

PRAETOR . DVVMVIR « LANARIAS

ET . QVAE . IN .-HIS . SUNT
SVA' . PECVNIA' . FECIT
. VT . EX . EO . VECTIGALE . COLONIS"
MYLSYM . ET CRVSTVM . NATALE . CAESARIS.
AVG. DARETVR:

PRO’. SALVTE . ET . VICTORIA . AVGVSTORVM
DEO . MAGNO . GEN1O . COLONIAE . PVTEGLANORVAT
ET . PATRIAE . SVAEQVE
AVRELIVS . HERMODION . SEVIR. AVGVSTALIS
2T . CVRATOR . EORVM . EXTRVXIT .. ET
DONVM . DAT .. L. D..D. D..

S——

iCOLONT'. ET . INCOLAE . PVTEOLANI
OB . MVNIFICENTIAM . EIVS

. Prima che pofllam oltre conviene ricordarfi, quanti- foffero:
® generi delle Colonie, e quali foflero le' loro' dignith per gli
mpporti co” titoli che fe gli davano . I Romani diftinfero
e Colonie in. quattro*univerlga!i' generic diverfi, ed' i’ nomi di
znliﬁ' che vi aggiunfero ne diverfificavano i rapperti., ciot a
re, Colonia somana, Colonia latina'y, Colenis awgsflale, ¢ Com
denis. vaserana: Lec Romane furon quellc, in cui deduccanfi fol
. \ . - - - t‘m'
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tanto Cittadini romani , o che el difegnato luogo vi convivel-
fero feparatamente da’ ‘naturali .di quella Cittd , 0 che unitamen<
te quelli a-queéfti -vi G ftabilillero 5 ovvero -infendevano quelle
Citra, -che .dichiarate -Colonic :romane .doveano ricevere le Leggi
di Roma .al .governo -del f{uo flatp :civile: Le Jatine al dir di
Livio [1], furon -quelle, che cosi dichiarate, godean le immu.
nitd, ed 1 -vangaggi--conceduti 31 Lagie.: Le auguflali fi differo
.quelle, che -0 dal ‘Senato, -0 .dagl’ Imperadori -romani .avean
ottenuto il dritso Lagio; -¢ di fiffatto genere di ‘Colonie ‘ben ra-
re fe .ne ‘videro .dichiarate -dal ‘Senato, ma ‘molte .dagl’ .Impera-
dori’; ¢ finalmente ‘le weserane -furon quelle che decretavano gli
Imperadori in Patria ‘2’ foldati vecchi, carichi di merito, ¢ di
fatiche .durate .nelle :Guerre ; ¢ di .quelte .al dic .di Appiano fe
ne videro moltiflime, foodate da Augufla, -da .. Autonino, ¢ da
altri Imperadori : .ma -tornigmo .doade pastimmo..

- N T A XL,

(u) In poco terspo affociaromo le Divinitd Campane. Noi -cre-
diamo incontraftabile,, .che la :Religione de* primi abitatori .di
Dicearchia dedotti .da ‘Samo , che .era -un -Popolo mifto .di Carj,
¢ Jonici, la -portiffero fecoefli -dalle patrie :fedi, ‘una infieme
o’ ritiy ¢ coftumi .infegnati -loro .coll’.educazioae dagli Afiatici
loro progenitosi.. -Egli & coftantey che le Deitd fame furone le
Ttefle generilmente , . che .quelle. adorate .mell’ ‘Afia :minore .da’
Greci , che vi § ftabilirono; fra’ 1 quali, ficcame ‘maltj dicono,
nelle Patric -proprie -coordinalle Orjes ,. -al vitorno .che ei fece
dall’ Egitto, in dove fott’ altro afpetto ne fy .ammacftrato da’
Sacerdoti di -quel fuperftiziofo Popolo. I Carj primi Coloni di
$amo .adoravano Giove fotto diverfe -perfonificazioni, ‘¢ co’ varj
caratteri {imbolici dimoftravano .gl impieghi, -che gli aveano ads«
doflato; per -cyi ‘upivesfalmente .fu. detto -Giowe Corio. A ques
fta Deitd diverfiforme -affociarono ‘Giunose Regina , e il fimulas
cro con cui fi -rapprefentava, fu in formula.di un Pogzo.

‘Nom -¢ in controvetfia, che gli «frgansuss .allecche :fr trate
teonero , -per -qualche -tempo, <in Samo , :ercflero il .tanto- venarap
to Tempio votivo alla Deitd di Giunone Reging ; affin di reme
derfela benefica .nella futura imprefa .contra Friffo ; ‘¢ quefti fus

e —
.. [1] T. Livio D, 1. Lib. 9. ' )
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rono i primi ricercatori del imbolo geroglifico del Pozze , che
poi decantarono i Samj-alle Nazioni vicine ; il cui efemplare
con fomma vererazione portarono -que’ Coloni nella Regione
abbraciata. I Samj ful fatto aggiunfero a quefle Deitd il perfoe
nificato Fiume Partewio , offia Imérafio, difcorrente per I’ Ifola ;-
¢ in fine a quefte peculiari Deith-famie unirono i Jonici altro
non piccolo cumolo di Dei patrj, portati dalle loro prime fedi.
Con fiffatta provifione di Dei, ¢ di Dee, di riti, ¢ di religio
fe pratiche fi ftabih la Colonia famia mella Regione abbrueiata,
ergendo nel noverato luogo la Cittd di Dicearcéde. Non 20dd
guari tempo , che vedendofi i Dicearchici quef circondati da’
Campani , in un luogo infelice e fpirante orrore, i quali gli
avrebbero con ben poco opprefli P giudicarono opportunamente di
unire alle patrie Deitd quelle de' Popoli vicini, affinchd non fofs
fero valutati di diverfa Religione , ¢ le Deith Campane non le
foffero contrarie nello ftabilimento , e nella defiderata: pace ; =
feconda della pratica di que’ tempi, foltenuta. da un quali univer~
fal fentimento materiale . /
Troviamo fcritto da alcuni, che i Pozzuolani veneraflfero tra
la folla de’ Dei Campani,. anche il famofo Ebowe , ciot il Sole
fotto diverfe rapprefentazioni fimboliche, ¢ dicono effi-, cid- die
moftrarfi da alcune medaglie, im cuk nel rovefcio la Deitd di E-
bone & figurata in- forma di un: bove barbaso , colla vittoria che
lo corona, e coll’ Epigrafe i idionta: Greco- do’ Pogzwelani. Noi
dubitiamo: con ragiont fufficienti, fo vi: fia Rata fiffatcta medaglia
in Dicearchla : nom perchd mmai ci & riufcito vederla per quante
diligenze abbianr fatte; ma perche la crediamo infino al di di
i fuppofta al cafo per un punto di vanitd, forfi prendendola
di. polzo- lo Scrittore da quella de* Campani, e de’ Napolitani ,
cambiandovi foltanto I’ Epigrafe . Ma conviene afpettare migliori
rifcontri per decidere tal punto, che fembra a Noi. nom conve.
pire colla prima Religione de’ Dicearchici ; e fe- fard verificato
il fatto, potrebbe dirli che la Medaglia. fia di altro tempo dis
verfo dal Dicearchico , ed-in confeguenza- fe- pertinacemente fi
voglia di quel tempo, pud: dirly fallz L' Epigrafe de” Poggmolens ;
nome che riceverono fotto- il Governo: romano .. :
Ma fia. come fi: voglia,. egli & incontraftabile, che la: Deitk
di Ebowe in Campagna felice: fu. venerata. al: pari. di turt” i Po.
poli. conti della Terra allora conofciuta , nominsndofi » norma
de” dialctti delle Nazioni, ciod a dire , tra: Caldei , e Perfi if
 Mi»
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Mitrs ; tra gli Egizj Ofiride ed indi Apide; tra" Greeci Baces
Dionifio, Scbafio, ec. tra Romani Apollo., il Padre libers , cc. ;
tra i Campani Ebone ;¢ cost jn.avanti : ma tutti fiffatti nomi
pon altro fignificano nell’ antichiffimo dialetto egiziano , che il
Sole e la [ua atrivith nel fitema folare per lo temperamento ter.
reltre. Siffatta formula con i fuoi fimboli era un-cartello memo-
rativo della pubblica .Religione Ebowica, affin di fpiegare , e ri-
cordare ogn’ lodividuo il .fimbolo della dura fatica, a cui I'Uo.
. mo & obbligato per fuilitete; la lunga -barba ,.i fafcetti de’ rage
gi [plari operagti nella ipftagza de* terreni mercd la {conofciuta
forza di .penetragione, di cui fi auvale univerfalmente la Natura
ne’ fuoi operati; ¢ la-vittoria coronante la Deitd, la gloria del
Coltivatore onde trarne I’ umano foftentamento, coronandolo co’
vantaggi che ne traggono dalle dure fatiche . Quefta verith .perd,
pofta I’ Epigrafe, non ha luogo co’ tempi di fondazione di Di-
cearchia , e pud dirli per pilt ¢ pils anni appreflo, ficcome nelle
precedenti Note dicemmo . Quello che tutto .al pih fi .potrebbe
afferire fi &, che nella Regione tra Pozzuoli ¢ Cuma a’ tempi
de’ Romani vi fofle un qualche Tempio facro al Sole; ficcome
¢ da dedurfi dalla feguente Scrizionc memorativa gid ritrovata
inverfo Cuma: '

SOLI . INVICTO®
€T . LYNAE . AETERANAR
Q MINVCIVe ¢ s o s &«
PARATV ¢ occ ¢ o« s DEDe ¢ ¢ 00 .

\ N o T 4 XLIL

. (x) Tuse le Deisd di Roma. A tante Deitd patrie ¢ cam<
pane ’influenza del governo vomano , il commercio co’ Popoli
vicini , educazione foftenuta negli Rati diverli di Colonie, Mu-
picipio,.ec., ¢ la vanitA de’ Remani fecero aggiugnervi altro
ftuolo degli Dei del grande Efercito -celefte, foftenuto da quefto-Po-
polo all’interefle pubblico e privato;da tal che fu cost eccedene
te il lor numero, che -ben pud dirfi di Pozzuoli lo feffo che
leggiamo in Avbitro Petromio (1) full'ammontamento degli Del nar
polrani: Neflra vegio tam prafensibus plena ¢ft Numimibus 5 @t fae

, : - e
S ———

(1) Arb. Petr. Sarir, o
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eilius poffis Deum guam kominem invenive ; tanta ne era la folla,
Ed ecco lorigine di quel gran numero di Tempj , di Cappelle,
e di Arc nella Cittd di Pogzuoliyanzi pud dirfi, relativamente,in.
calcolabile ; a cagion che, affelutamente, ci mancano le memo.
ric, ed i fatti permanenti. . v

: N O T A XLITL,

{z) Sotto la difcipline della ‘Cbicfs romana. Attorna .al finie
ge del terzo fecolo, dell’ Era de’ Criftiani; principiofli a intro-
duire nella Cittd di Pozzudli la Dottrina ¢ la Morale di Crie
fle.. Da qucfto punto {i andd {empre -dilatando paffo a paffo fra
gl Individui di Pozzuoli e delle fue vicinanze, .di tal che dine-
veravanfi nclla Regione molti Criftiani ecculti. Le perfecuzioni
dn tali tempi erano ccceflive contra de’ Gredenti, mentre rileg-
giamo, non fenza raccapriccio, le feelerate praticke, con immen-
fo furore operate da’' Tiranni governadori della Campagna per
diftruggerli ed annientarne la credenza. Siamo accertati dalla Sto-
iria, che @’ tempi degli Augufti Golleghi Valerio Dioclegiano, che
xegnd anni 21, -¢ Valeriano Mafsimiane , che regnd anni 19 ia
unione col primo, feguiffe quel grande trucidamento di tanti Cre-
denti ‘in G. Crifto noftro Salvadore, in molte parti del Regnodi
Napoli, ¢ in altronde; ma fpezialmente in Nols, nel luogo dels
la camnificina, in oggi nominato Cimitile. : .

Non ¢ in controverfia che ne’ principj del quarto fecolo di
noftra- Era , ciod nell’anno 305 , effendo Timoteo Prefide della
Campagna felice per g’ Imperadori Dioslegiane ¢ Mafsimiano, con
ordime imperiale fe’il Prefide venmire in Nola il Vefcovo di Be-
nevente Genmero, per abbraciarlo vivo nel luogo della carnifici.
na, in una fornace da calce: ma non avendo potuto il Prefide
produrne I’ effetto; il condannd ad effere divorato dalle Beftic fe-
roci nell’ Anfiteatro di Pozzuoli. 8i portd il Velcovo in Poz.
zuoli, ed i Compagni che feguitareno il condannato , furono Sef-
fio da Mifeno, Proclo diacono , Ewriacete , ed euzio laici da
Pozzuoli, Fefle diacono, e Defiderio Lettore da Benevento : ma
percht anche que’ empio decrcto andd come I'altre 2 vuota ;
percid imperverfando fempre piu il ‘tiranne Prefide , in fine li
condannd tutti a effergli troncato il capo dal bufto 'nel Foro df
Pulcano in oggi la Zolfatara. '
chui I’ orrendo fpettacolo con indicibile empietd in Otto.
bre dell’anno 305 di noftra Era, in cui §i videro 'decapitatifail

R
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fanto Vefcovo di Benevento, e tutt’i Socj che I'avean accoms
pagnato di appreflo alla Zolfatara. E’ coltante la tradizione, che -
trovandofi in Pozzuoli una pia donna napolitana , gid Criftiana -
occulta, vi accorfe ¢ fu prefente alla lagrimevole carnificina ; e
dopo che vide efeguita la fentenza , raccalfe il fangue dilavante
il terreno in due ampolle di vetro, una dell’altra maggiore per
divotamente confervarle ; mentre il corpo da altri divoti Credene
ti fu trafportato, ¢ fepolto in Mawciane . Quelte fon quelle mede.
fime ampolle, che in oggi fi confervano. nella Chiefa di S.Gen.
paro erctta nella Cattedrale di Napoli dal Pubblico della Cited,
nominata. dalle richezze che vj efiftono. il Teforo di S.Gennare 5
ficcome: dicemmo nella Topografia di quella. Cittd , alla quale
rimandiamo il curiofo e compiacente Leggitore.. .

Al mancare delle perfecuzioni contra de’ Criftiani, la Dote-
trina ¢ la Morale di G.Crifto. fi diftefe con. rapiditd da per tut«
to nel noftre. Regno 3 ed allora i Napolitani-,, pieni. di Religioe
ne inverfo I Effere. Infinito,, e di graritudine religiofa inverfo
Jan Gennaro. deliberarono. ridurre: netla Cittd loro il Corpo di 0
gloriofo. interceflore e protettore. Quindi per menare all’ eficttn.
la pubblica determinazione, il Popolo fi unk al pio Vefcovo Se-
uero, e tutti fi trasferirono in Marciano , Terra grofla, in ove
trovavafi. fepolto, e da. ove con pompa: fingolare lo tralportarono
di. appreflo. alla Cittd nel luogo. d¢’ fepolert pubblict , nominati
le: Catacambe .. 11 Pefcawo. Severo ivi edificd, piccola Chiefa col fe.
polcro, in ove fu ripofto, ed ivi refld. per molto tempo ; a cae
gion che per lo. allora non era permeflo dalla Polizla napolita.
na fepellire cadavero qualunque tra le mura della Cittd. Que.
ft' atto. di Religione operato dal Popolo napolitano fe' aggiunge-
te al nome di fiffatti fepolcri pubblici , le Catacombe di Sam Geme.
nare faori lo Mwre.

In oltre abbiamo dalla. Tradizione medefima, che nell’ atto
del tralportamento del Corpo. di S.Gennare, la pia Donna ,che:
confervava I"ampolle del raccolto fangue, liberamente le offerfe
in dono. al Popolo di Napeli; e allora fu offervato con ammi.
razione da tutti gli Aflanti, che appena tali ampolle furono di
appreflo. alle reliquie det Corpo,che il Sangue ivi confervato fi
liquefece.. Queflo effétto. miracolofo. dal ‘momento del primo fuce
ceflo perdura coftantemente anche in oggt, fempre che alla. tefta
del Santo, confervata in un. fimulacro di metallo dorato, fi pre..
fenta il Sangue contenuto. in una delle ampolle ;, dappoichb;e{:‘i,
3 . a
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Paltra piccola non evvi pit quella poca quantith di Sangue che
vi fu dalla pia Doana ripofta. La Religiofa credenza de’ Napo-
litani fu tale articolo del miracololo liquefacimento ¢ infpiegabi-
le; anzi giungono a temer come fegni fenhibili degli avvenimen-
ti futuri, buoni o rei, il liquefacimento pit e meno , il tempo -
pit o meno d’intermiffione , ¢ il confervarfi in durezza pih o
meno. : v
Stiede il Corpo di S. Gennaro slle Catacombe infino che
Sicome Duca di Benevento afledid la Citth di Napoli , credendo
impadronirfene: ma effendo gifo avuoto -qualungue fuo attentato,
_non potendo fare altro ; depredd il Corpo di San Gennaro , e
portoflelo in Benevento, facendolo collocare nella ‘Cattedrale, tra®
Corpi di Fefto ¢ Defiderio, che vi avea pofti il Senatore Cifie
allorcht li portd da Pozzuoli. Stiedero le reliquie di S.Genna«
ro in Benevento infino all’anmo 1156 di noftra Era , tem.
po in cui il Re Guglicimo- il Malo , di Nazione Normanna ,
avendo ricuperato Benevento ., dond tutte le reliquie ‘ad Amato
monidco verginiano ; ¢ quefti collocolle nella ‘Chiefa ‘di Montes
vergine. Stiedero le donate reliquic in Moutevergine infino all’
anno 1497 di noftra Era, ed allora i Napolitan1 avendole otte«
nute, nuovamente le traslatarono nella Capitale, e le collocarcs
no nel Succorpo eretto fotto I' Altar maggiore della Cattedrale
mapolitana. o
- .11 Popolo Tu talmente contento -del ricuperato pegno , che per
dimoftrare la fua gratitudine all’ Etd future, ¢ per confervare la
memoria de’ prodigiofi effetti di protezione' manifefta , erefle 14
piut forprendente’ Chiefa, che nella Cittd di Napoli inoggi i of-
ferva a dritta della Cattedrale; la quale per 1a magnificenza dele
I’ Architettura , per la fingolaritd .delle dipinture, e foolture , ¢
per la richezza degli argenti, -diceli 4/ Teforo di S.Gennaro. Secne
tiamo in oggi con dolor di cuore, che alcuni Peritacci .abbian
configliato il noftro Pubblico difordinare I’ Architettara dcl -tams<
buro della ben intefa Cupola, diretta con grande arte dal famo:
fo Grimaldi; notandovi, in un incontro ‘di openionc , quegli ers
rori che mai vi furono nel rifletterne le circoftanze . Converreb-
be al noftro Magiftrato gconomico, veder le cofe pid da vici-
no , ¢ non permettere tanto errore ; ma pafliacho avanti.. Nel
Juogo poi del Martirio di appreflo alla Zolfatara- ancorche di mol-
to vicino alla sfera di attivitd del fuoco fotterraneo luogale, nel-
L’anno 1580 di noftra Era fondd il Popolo- napolitano una Chie-
: L a fa
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fa con Convento, ufiziata da’Monaci Cappuccini, in cui G vegs
gono molti fegni -fifici della vicinanza delle accefe materie pirie
te, e dichiard I’ Edificio di pubblica ‘protezione. In quefto Edi.

ficio fi legge la feguente Scrizione ftorica: .
. " . B
. ~ DIVO IANVARIO
DIOCLETIANI SCELERE OBTRVNCATO
NE QVOD SACRI CORPORIS SANGVINE' .

MADVERAT SOLVM SINE HONORE
DIVTIVS REMANERET NEAPOLITANA CIVITAS -
‘ "P. P. AERE P. F. I580. ¢
Well’ Altar maggiore: della Chicfa G legge I Epigrafe:;.

LOCVs ntcor;u'rrdms S. IANVARIE
- ET SOCIORVM EIVS

Pozzueli adunque dacchd 'riccvette la Dottrina, e s Morale d{

Crifto, ne ha fempre confervato con pietd e religione la creden.
za ; a feconda degl’ infegnamenti della Chiefa romana,, fotto la

eui difciplina & diretta da un Vefcovo..

T E §&§ T O.. |

Num. 19. Diftendimento del territorio poxzuolans

wc’ tempi che fu dichiarata la Cittd Coleniz roma-
na (a); e credefi mon effer molto diverfo da quello de’
primi tempi della fondaziomne. A’ tempi che fu Colo.
nia Auguflale i vuole diftefo infino di appreflo a Baja;
ed allora nel Litorale, ¢ né Colli di tutto il diften-
.dimento vi furono eretti da” Romani forprendenti E-
dificj di ogni gemere , e portata; per cui tutto I’ at-
torno di Pozzuoli fi diffe Le piccola Roma (b) . Di-
. moftrano quefto fatto gli avanzi degli Edificj fingola-
.1, le Scrizioni (c), ed i Monti appena credibili di
rovine, che vi fi offervano. - -

-

N 0.
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N o0 T o« XLV
~ (a) Fu dichiarata la Citsa Colonia-romana. Gid dicemmo ,
che la Cittd di Dicearchia ne’ tempi di fua fondazione occupd

quel riftretto territorio nella Regione abbruciata, che gli fuper- -

meflo oceupare , come abbandonato da’ Cumani , e da° Campani
tra i Laghr ¢ gl’ Ignivomi, che ftavano nel diftendimento: ¢ fe
.l territorio tra fuoi riftretti finitivi era di piccola efenfione ;
nulla- di meno corrifpofe al foftentamento de’ Coloni famj , che’l
lavoravano al lor vantaggio. Dall’ altra parte i ~Partenopei non
diftendeano pil oltre i loro termini , e¢he infino al vertice del
Monte Ermeo, che poi ft diffe Pofilipo, e in tale flato i confi.

ni del territorio dicearchico furono, nel lato a Levante il fo.-

praceiglio dell’ Ermeo , nel lato a Ponente i territorj Cumani , nel
lato a Settentrione il territorio Campano , ¢ nel lato a Mezzo«
giorno il Mar Tirreno.

In tal territorio dicearchico vi efiftevano tre Vulcani , gld

oAftroni , l1a Pianura, che ficcome dicemmo eran da lungo teme
po fmorzati, e il Leucogeo che non. folo ardea e vomitava info.
cate mafle, ma che gittava gran quantitd di Zolfo, di Alume,
e di- altre materie inéammabili. Comprendeanft nel diftendimene

"to i due famofi Laghi, inverfo Levante ' Anuiane , e inverfo

Ponente il Coryso colle loro adjacenae tutte di materie abbruciae
te. Or queflo diftendimento credefi a un dipreflo effere il mede.
fimo che disfruttava Pozzueli , effendo Colonia romana; ma ne
tempi ‘appreflo effendo dichiarata Colonia augultale , & credibile
che fi dilataffe di qualche poco- dippil infin di appreffo a Baja .
In avanti, & fama, che fi foffe difteflo infino al dild di Baja ,
quafi di sppreflo a Mifeno; e finalmente dalla rovina di Cuma,
di Mifeno, ¢ di Baja eflendovi rimafta ,. per dir cost , la fola
immagine della Cittd di Pozzuoli .nclo Scoglio del Caftello Por-
torio, e qualche parte del Molo; tutto fi confufe ,n¢ pit i no
tarono i fini certr de’ diverfi riftretti ; per quanto ci differo &
Pozzuolani ; ma fopra di tal cofa ¢i rimettiamo alle difamine
piu ficure, per accertarne il fatto. :

N o r A XLV.
(b) S diffe ls piccols Roma. Dalle cofe dimoltrate fembra
s Noi incontraftabile, che la Colonia famia , nel fondare la Cit.
B di Dicearchin, non occupaffc molto fpazio di terreno full’elet.
to

s
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to Colle litorale; per cui dobbiam dire che il primo ricinte i
effa non fu gran cofa, ma ben fu corrifpondente alle forze inte-
riori della radunata focietd politica. Ciocche rilevammo dalle
Ycarfiffime offervazioni luogali, e.dalle poche memorie tramanda.
teci dagli Antichi, ci han determinato a dire , che lo fpazio
lungo allora occupato non oltrepafsd lo Scoglio ; -di tal che il
diftendimento in lunghezza principiava lungi un miglio dal Moa.
te Leucogeo, ¢ terminava collo Scoglio medefimo penifolato nel
Mare Tirreno. La larghezza poi <credismo, che non oltrepaffafe

fe Virregolar cima del ‘Colle, dall’ alpetto del Mare infino al-

la baffa Valle che’l conterminava -inverfo Settentrione. Quefto
ricinto fu wvallato alla Greca, e non altro -potea racchiudere mel
fuo ambito, che la ‘Piazza, e pochi Edificj Sacri,e Privati re«
lativi alla -portata della Colonia. Crediamo ancora , feguitando
le offervazioni e la Storia, che col decorrere degli anni , ficco-
me aumentavafi il Popolo dicearchico e gli agi dndividuali, cost
aumentaffeto’ per lo artorno del primo fortificato fpazio le edifi-
cazioni ; ma .queflte le dobbiam -riguardare tutte efterne all’.antica
Cittd, e diftefe da una parte inverfo la Valle fettentrionale , €
dall’ altra inverfo lo Scoglio. o,

Puod dirfi, che 2’ tempi de’ Romani la Cittk di Poggucli
s’ ingrandiffe a difmifura, diftendendofi dalla parte del Mare al di
qua dello Scoglio, ful lido e full’ erto del Colle inverfo Mez- -
zogiorno ; al di 1A della Valle fettentrionale .infino ad occupare
¥ altro Colle; e dalla parte di Ponente infinp al di la del Mo-
lo, in ove paflo a paflo fu eretto il Vico Tripergole ; ed allo.
ra ¢ da crederfi, che I'eccupato ipazio foffe ftato ricintoda quel
Vallo romano, che fu poi diftrutto da’ Barbari. La felicit del.
la poflicione litorale, la natura € :qualitd del terreno , I’ amenitd

"del fito, ¢ la perfetta temperie dell’ Aria .atmosferica di' allora ,

le produflero -quel credito in <cui la troviamo decantata , e per
cui fecero a gara i Cittadini romani., non meno di fondarvi for.
prendenti Edificj di ogni portata, che avervi de’ Poderi , e de’
luoghi di divertimento, di dilizia, e di {cialo. Lo flato in cui
era Pozzuoli in (iffatti tempi,.forprele Cicerone in vederne il coore
dinato diftendimento, anzi vi rimgfe talmente fopraffatto , che
proruppe dicendo, che da ‘Cuma in avanti, ciod tutto il litora
le infino a Cuma era una piccola Roma (1); e quindi fu tale ,

. . C e tane
— ]

(1) Cicer. s T.P. Autico. '
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e tanto il fuo compiacimento, che volle anche Egli, I’ Oratore
romano, avervi magnifica e diliziofa Villa. In fatti fo’ efeguire
la fua rifoluzione, fondandola inverfo il Lago Lucrino , e no.
minandola I’ Accademia ; ficcome in avanti offerveremo.

Plinie ci fa fapere, che L.Cornclio Sills dopo aver volon-
tariamente rinunciato alla Dittatura, ritirofli in Poggmols , per vie
vere in quicte gli avanzi di fua vita, lungi da’ rumori della Re.
pubblica. Si veggono i ruderi infino a’ di noftri al principio di
quel Colle al di 13 del Molo , ful quale fu fordata la Villa
di Coernclie Silla, e propriamente quaft di appreflo all’ andamen-
" to dell’ acqua corrente, che diffeli Sacra , ¢ che imtroduceafi al.
lora nel gran Tempio degli Oracoli di Possweli. Le eovine di
quefta famofa Villa , della quale, ad onta de’ Secoli percorfi ,
vi fuffifono ftupendi avanzi , chiaramente ci dimoftrano cioc- -
cht atteftarono gli antichi Storici; ciod a dire , di effere ftata
dinoverata tra le pily magnifiche e diliziofe, erette in tali tem.
pi da’ Romani in Pozmoli . Quindi dobbiamo avvertire , che il
ritirameato di L.Cors. S:lia dalla Dittatura, e da Roma , fegui
attorno all’anno 675 dalla fondazione di quefta Cittd ; e in if-
fatti tempi, & da dirfi, che la Cittd di Pogzuoli erafi gid quafi
ftabilita alla floriditd ¢ grandexza; ma non era giunta a que’
punti , in cui fu riguardata 2’ tempi degl’ Imperadori Romani ..

‘ ’ N O T A XL

(c) Dimofirano quefte fasto gli avangi degli Edific [ingolari,,
¢ lo Scrizioni. Sono tanti ¢ tali i monumenti , che fopravvanza.
rono alle rovine degli Edificj Sacri, Pubblici , e Privati eretti
dalla grandezza della Repubblica,e dal fafto dell’ Imperio di Ro-
ma per ogni.dove dell’ ingrandita Cittd di Pozzuoli, e del di-
ficfo fuo territorio; che a”di noftri forprendono. gli Offervatori,
¢ Lettori delle antiche Storie . Vediamo. in que® ruderi. difparfi ,
fra' Mouti di rovine,, gli avanai di- una fingolare fplendidezza ,
e di una quafi incomparabile fuperbia . Offcrviamo da effi glioc-
cupati fiti, ed infin dove giunfe'la megnificenza ne’ Tempj , la
maeftd ne’ Teatri, la- grandezza: negli, -Anfireatri , € la fpeciofita
nelle Terme. Vediamo inoltre infin dove produffero- gli Antichi
la. Scienza Idraulica nel ben. intefo- Molo-, neglii Acquidotti , ¢
nelle coftruzioni de’ Porti; e in. fine ammiriamo. infin dove por-
tarono la Scienza Architettonica Civile . nelle:Vie pubbliche , e
Scenatorie,” negli Edificj pubblici, ¢ privati ; ¢ fpezialmente nella
pro--
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prodigiofa quantith delle Ville e d¢’ Poderi, de’ quali tutti tors
na a Noi impoffibile fil filo dinoverarli, non che defcriverli .
Bafterd al cafo noftro dar conto abbreviato agli umani Leggitori
de’ piu rifpettabili; e in punto alle Ville diremo qualche cola
di quelle, che -furqno pi cofpicue, perchd poffedute da’ fegnala-
ti Perfonaggi Romani, i quali, in un cérto modo, operarono a
gara per fingolarizzare y € nobilitare le loro Ville, ¢ Poderi lore
nella piccola Roma.

Conviene in. quefto luogo dimoftrare generalmente quante
dicemmo con alcune Scrizioni memorative , che in Pozzuoli , €
nel fuo territorio fi ritrovarono; tra le quali fcegliemmo le fes
guenti.. -Leggiamole.: ' :

D. D, N. N. _
IMP, CAES. TRAIANVS . P. P. INVIGTVS « AVG.
MVRIS . GVRIONENS. AEDIFICIIS . PROVIDENTIA
' SVA . INSTITVTIS . ATQ. ERECTIS
PORTAM . PYTEOLANORVM . HERCVLEAM . VOCARI
1VSSIT

ohmummud

IMP. CAESAR
L. SEPTIMIVS ~ SEVERVS . PIVS ¢« PERTINAX
AVGVSTVS « ARABIC. ADIAB. PARTHICVS
MAXIMVS « TRIB. POT. IX. IMP. XII.
GONS. 1I. P. P. PROCONS. ET IMP.
CAESAR . M. AVRELIVS . ANTONINVS . PIV§
AVG: TRIB. POT. 1IlI, PROGONS. ¢ « »
VIAS « RESTITVIT « A « PVTEOL.

IMP. CAESAR
®. NERVAE « F. NERVA « TRATANVS ‘
GERMAN, PONT. MAX. TRIB. POT. VI. IMP. 1I. CONS. Ve
P.P.
{NCOATAM . A . D. NERVA . PATRE . . <
SVAM . PERFICIENDAM GVRAVIT

I™MPS
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fMp. CAESAR °
. D. NERVAE . F. NERVA . TRAIANVS
AVG. GERMANICVS . PONT. MAX. TRIB. $OT, V1.
- .. 1IMP. II. CON. HI. ‘
: , P. P o
VIAM . NOVAM . RELICTIS . ANTIQVIS . ITINERIS. .

—
!

IMP. CAESAR
DIVI . HADRIANI . F. D. TRAIANI . PART, NEPOS
. DIVI . NERVAE . RRONEPOS
T. ABLIVS . HADRIANVS . ANTONINVS . AV.G,
= PIVS PONT. MAX. TRIB. POP, 1i.
- ' CONS. II. DESIG. IIL ' .
’ ' ' P. P . e
OPVS . PILARVM . VI, MARIS . COLLAPSVM
A . BIVO . PATRE . VO . P, PROMISSVM S
RESTITVIT. -

oL [

s

¢ codl di tante ¢ tante altre ,che per non annojar Pumano Leg.
gitore, tralafciamo trafcriverle, potendofi rileggere da malti fa-
mofl Scrittori. ‘ :

o T. 'E— & T O S

. Num, 20. Approfimato diffendimento di Pozzuoli ,
ne tempi di fua maffima grandezza . fotto 1" Imperio.
Romano , in cui fliede per moltifimi anni , infino a:
che fu preda di diverfe Nazioni Barbare (d), le qua-
li pin volte la faccheggiarono, e in fine la diftruffe-’
ro. I lagrimevoli avanzi della Cittd furono ' riabitati
da’ pilt ofcuri, ed oziofi individui de’ Popoli vicini; e
in tale flato pa(sd Porzzuoli in dominio di Raidulfo
) M Cone
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Conte di Averfa (¢) , ¢ fuoi difcendenti. In fine fa

conquiftata da’ Re de’ Napotitani (f), fotto al gover-
no de' quali in oggi fi mantiene.

e .o L. N .

oy N T S XLVIE . :

(dy Fu preda di diverfe Noziowi berhare, ec. Gi vedemmo
nelle percedenti Note I’ antichiffimo- ricinto dicearchico , e indi
notammo: quello. di. Pogzuoli. ne” tempi ottimi di Roma. Dicem.
mo in. olire qual foffe it primo Governo. defla Colonia famia, e
offervammo. Pozzuoli Colonia romgna , indi Municipio, ¢ in fi-
ne Colonia. Auguftale . In tutti queRti tempi: goderte il Popolo
pozzuolano. unz quafi continua pace’, fenza’ frammifchiarfi ne'fat-
ti alieni ; per cui la fua floriditd, gli agi ¢ 1€ ricchezze fi cle.
varono. al grande: ms appena era giunto Pozzuoli al fuo auge ,
che nel punto medefimo ne principid la decadenza. Sappiamo dals
la Storis, ghe effendo entrato: in- Italiz Alarico fucceflore di Ra-
dagafo Re de” Gaqti o, nell”anao 496 di noftra Era, ne difpofe la
rovina, ficcome di poco sppreflo la efegut. Imperavano allors
Arcadio, ed Onorio figlivoli di Teodofio it Grande , quando feguk
Y inondazione: de Goti in Italia ; ed appena eran feorfi anni 6,
tempo- in: cui Oweris folo reggea 1’ Imperio romano , che da’ Go-
ti fu Rome affediata, prefa,e faccheggiste. Si difteforo i Goti
pel 413 per tutta la Campagns , pofers 1"afledio a Pozzuoli
prefero. la Cittd a forza ‘di armi, la faccheggiarono , e I'incen.
diarano per gran parte. Allora fu, che il defolato ¢ afflitto Po.

- polo- pozzuolano fi difpargelle nella Campagna felice , mendican-
do ¢ foftentamento, e Sedi tra Popoli convicini : ma effendo fcorfi
alcuni. anni da fiffatto lagrimevole avvenimento; molti vi ritorna-
r;:; 2 riftabilich nelle proprie Cafe, ed a rimettere. gli fleriliti

. .. ..

Nelf* anoo 455 di noftra Era imperando in Roma Maffime,

clie regnd foltanto mefi fette, Eudofia figliuola di Valentiniano 111,

moffa da .odio antico contra 1" Imperadore, chiamd Genfesico Re
de’ Vumdali ad ifeacciarlo dal Tromo ; non dando altro luogo al-
la deliberazione , che la feminil vendetta . Genfegico Ravane re:

gnando in, Cartagine, ¢ fu forprefo dall"invito di Eudofia , di
portarfi in Roma all”efterminio di quell” Imperio ; per cut 2 di-
moftracne il gradimento, prontamente partifii dall” Africa,'e_con-,
dufle un poderofo Efercito in Roma. Vi giunfe quaft al ﬁmr;lotl

. Cle
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fettimo mefe del Regno di Maffime , ful fatto prefe Roma , la
faccheggid con barbaric, ¢ k viduffe quali deferta. Fece trucida.
re |’ Imperador Maffimo, ¢ il cadavero wolle che, cea ignomi.
pia, fi gittafic mel Tewere; € cosl dope il giro di molti anni dac-
che Scipiome Africase conquiftd e diftrufle Cartagine ; queRa col
mezzo di Genferico vefe la parigia a Roma. Termiaata queftim.
prefa il Re Vandalo fi diede 2 fcorrere la Campagna ,portofli in
Poyewoli , muovamente Jaccheggid Y afflitta Citth, ¢ ne dirubd
quc’ miferi ‘avanzi, rimafti dall’ inondazione de’ .Goti . ‘

Neil'snno §45 di noftra. Era rientrarono i Goti netls Came
pagna, copdotti dal famefo Fatils loro Re ,’ il -quale .ol atto
medefime’ che affediava la [Cittd di Napodi, portofi ailafledio di
Poxgwoli 3 ¢ avendola prefa a forza di armi, la diede per la ter-
za volta al f{acco ¢ alle rovine. Reftd mal fodisfatto il Re de’
Goti in quelt’ incontro, a cagion che ‘molto poco vi trowd nelle
defolata Citth,; onde ripieno di rabbia , dando lwogo all’ empie.
t) ¢ alla vendetra, fe' diroccare .molti Edificj facri , fece .adegus~
re col fuole l¢e Mura di circanvallazione romana ,fece sfasbbricare
quali tutti gli Edificj pubblici, non perdonandola nd anche 2’ pri.
wati , e fece tru¢idare molciffimi Cittadiai fenza rifentimento qua-
lunque. L’ epoca di -quefte ‘rovise auniverfali fu dn - ogni- ‘tempo
memorabile ; .dappoiche I intera Cittd non dimoftrava .altro che
monti di rovine 5 ‘tutt’ i luoghi i -rifolfero deferti e privi di .
Popolo , Te Campagne defolate ¢ timefle .nel feno della Natura
terreftre , ¢ in fine tutto quel famofo territorio .della decantats
Piccola Roma, non altre fpirava in ogni .attorno , che orrore ¢
fpavento , nd altro vi fi vedea, che .qualche .infelice paftorello
con poche greggi, a disfruttare I’ erbe fopravvenute alle rovine.
Cos) rimafe diftrutta Ja famofa Poggweli , -¢ per anni 16 affolute.’
mente dilabitata .a dimeftrare ‘il difgraziato fucceffo.

Nell’ aano -§61 di noftra Era appradarono fortunstamentein
Pozxuoh cinque -pavil) greci, <he per .altrove -eram deftinati , i
quali a vifta dello fpettacolo di tanta deflolazione ., e ricordgvoli
della feracitd de’ terreni -pogzuolani, - dell’antica felicith . grane
dezza del diftrutto Popolo ; rifolvetterd alcuni di effi riedificare
quella parte .della Cittd, che valutarono {ufficiente ad efloloro ; €
guindi que’tali Greci che vi vollero wimanere,occupando frale rovis |
ne quella parte che videro meno diftrutra,-e pii confacente al di
loro interefle, ne principiarono un mifero rifacimento. A queRi

' M a Po-



-

P L . " .DESCRTZIONE "~

pochi Greti avventizj , in poco tempo, fi unirano niokti difgea’
ziati poveri ed ozioli delle vicine -Gitty , Terrey e Vichi ; @
tutti in fime riedificarono quel poco della Cittd di Poesuoli,chs
riftrisgeafi tra gli angulti limiti. delF antico Caflello Portorio , il
quale. anche in oggi forma una.ben mifera immagiac della: Cit
td dif Pezzuoli-; [eropte che ci ocontentiamo elcluderne quella
ficifla della Piazea attuale celle fue .brevi. adjacepze... .
¢, Gli.Adunati in Pozzuoli fi andarono debeimente jvanzande
paflo a paflo per lo corrimento.di anai 154 , in- ewi -tra il vir
verc quiahi: ofcuri in . continua pace, e tra il non eflerc rignarda.
ti gran fatto , riduffero le faccende loro al di k- del medio.
6re ;. ma perchd nell’anno s68 I’ Halia fu.occupata da’ Lougobar-
di o i quali nel corrimento del loro Regno ,che fu infino all'an=
no. 77% di noftra Era , procuraroso & tutto . potere [cacciare i
Goti, annicntare tutte lo leggi patric de’ Papoli , fconvolgera
tutte le leggi romane, defolare le forme de’ Goverai, ¢ diftrug-
gere infin da fondamenti i fitemi univerfali ¢ particolari dell’ I
talia 5 percid, pud dirfi, queflte barbarie- Longobardiche  furon di
lunga mano. maggiori di ogni precedente defolamenta. Alors rie
fenti Pozzuoli il .vero annientamento. delle fue Leggi 5 ¢ dello
Romane , ¢ vi fi introduffe tra quel Popolo avventizio il -difor-
dinc, la crudeltd, e la fcoftumatezza. Ma facciamoci. un poce
_in dietro . ' ' - .
Nel 715 trovandofi Romuaide Duca TL. di Benevento avet
~wlurpato il ‘Caftello di Cuma , bloccd la piccoliffima Cittd di
Porzuoli , qual riduceafli per lo allora al folo Caftello- Portorio
de’ Romani, e dopo averla prefa. con' efecrabile tradimento , fee
ce trucidare tutti que’ Cittadini del miferabile avanzo , ' che pee
amor della: patrm aderirono a refifterio , e avrolgendo in: camue
ne fciagura ogni Individue , diede la Citek “ak facco-, A’ tempi
di Levitprando Re XVI. de’ Longobardi fu. riordinata 12 pace
¢’ Romani, e allora ben fi vide rifiorire da per tutto ubaquice
te univerfale, .per cui paffo a paffo tornd Pozzuolt a cflere ria-
bitata , e confervata da’ Cittadini piy miferi delle Cittd, e T_eo-
re circonvicine. Quefto Popolo avventizio vi ftiede tra le mife.
se- conm pace ¢ ficurezza infino' all’ anno 933 di- noftra Era ; ma
in tal tempo- avvenne , che i Capitani dell’}mpﬂlda{.[e‘““f“q
turbirono ¢ feonvolfern -la licitd delle noftre Regioni ; ¢ quindi
osenalfor Principe di Beaevento e dik Capoa coll’ afliftenza di Tess
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. baldb Muarchefe di Spolesi , e coll'ajuto di altri confederati pugnaro-

no i Greci per ogni dove, gli vinlero, e gli fcacciarono dall’in.
tero Regno di- Napoli. .

Di poco appreflo quefte Regioni furono inondate dagli Une
geri, che sbucarono dalla gran Selva Ercima , i quali portarono
fecoefli rovine, eccidj e defolazioni univerfali; e allora ben an.
che Pozzuoli non fu efente dalle tirannle e barbarie di fiffatti
Popoli- del Settentrione: ma & da notarfi, che in ogni difgrazia
to fucceffo Pozauoli, quantunque pofto in quel riftretto {pazio
della Regione abbruciata che dicemmo, per le grandi convenien.
ze del fito, de” luoghi, e del commercio fu fempre riabitata , o
il fuo piccolo terreno coltivato da’ Popoli convicini . A que.
R oggetto fi & fempre valutato di corrifpondente portata al mo-
rale intereffe degli Uomini ; ancorcht fempre riguardato un mifcu.
glio di diverfi Individui, ivi commorante per foftencrvi i diverls
boro intereffi.. ' :

N o0 T A XLVIIL -

(c) In deminio di Raidulfe Conte di Averfa, Vennero nc¥d
3016 di noftra Era i Normanni nelle noftre Regioni per ope-
sa di Melo Lowgobaido; il quale volle vendicarfi dell’ affronto di
effere flato fcacciato come feduttore de’ Popoli della Puglia, dal.
la fevera giuflizia deo’ Greci. wwolfo (1), Efandre (2), Guglict¥

o Puglicfs ftorico quafi contemporaneo 5 ¢ altri ancora ci dicoe
»o, che I'infuriato Melo lommrinificd alla moltitudine Normane
Ba provilioni, armi , e cavalli per la conquifta della Puglia. .
Ci attelta Liowe Oftienfe (3), cie Milo condufle i Normanni in
Puglia, e clie in tre battaglie gli riufci dar rotta a’ Greci; pes
cui i Normanmi s’ impadronirono di molti luoghi di quella Res
tiooe. Non andd guari tempo, che pervenendo- in Italia rovero.
quantitd di Greei, mandati da Bafilio Imperador di Oriente,
quelti uniti all’ Efercito diedero- addoffo 2’ Normanni , gli disfes
cero, e gli trucidarono quafi tutti. Que’ che vi rimafero al dife
graziato avvenimento , fi ritirarono inverfo Capoa, e il Condot-
tiero Melo palsd in Germania a domandar foccorfo all’ Imperador
o di
]
(1) Arnolfo Steris di Milane Lib. 1. Cap. 17. appreflo del
Murat, Tom.4. (2) Efand. Cron.. di San Bartolom. di Carpineto..

(3) Lione ORienf. Lib.3. Cap. 37.
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di Occidente Arrige. Non ehbe effetto la premurofa domanda, &
cagion che Melo affalito da incurabile malore , poco dappoi tere
mind di vivere ; e rimafero i Normanni nelle pianure della Cams
pagna felice defolati, difperfi < miferi.

Quefta Gente quantunque goraggiofa, ¢ di colume quafi fel
vaggio, pur tra le milerie volle vivere con onoratezza, ¢ feguie
td il meftier dell’ Armi, dandoli a fervire ora ad uno ed ora ad
- altro de’ diverfi Principi anarchici delle noftre Regioni , avendo

confervato per lor, Capitano Rawdulfo, offia Rainulfo . Quelto cb.
«be trattato con Sergio III. Duce di Napoli, di affifterli a vicen-
da nelle loro intraprefe ; a cagion che Sergio avea perduto la Du.
cea di Napoli, che gli era ftata folta da Pawdolfo Samtagata Prin.
cipe di Capoz; e quindi penfando di riacquiltarla, i unl col
Gapitano d¢’ Normanni. Il Capitano Rainulfo  era muovo nels
la Regione , ¢ nel trattato previde a fronte di fue Idee qua<
fi tutte le .dolorofe circoftanze future : ma penfando -che con
tal trattato avrebbe accrefciute le fue. forze 3lle determinazio.
ni , che gli fembrarono dubbie al ‘meditato proprio ftabili-
mento , ed i quello -della :Gente normanna 5 .diede orecchie ,
e pole 3IF effetto le propolisioni «di Sergio. In fatti avendo i
"Normanni {cacciato Pandolfe dalla Ducea di Napoli,ripofero Ser-
gio al fup luogo. 11 Duce gid rimpfazzato mel fuo .dominio , @
difpetto del Principe di Capoa, non. meno adempiette il trattae
to y che dimoftrofla picno di .gratitudine .col Capitano de’ Nors
manni ; anzi per affodare il fuo iatereffe,e quello del Popolo nae
politano, volle apparentarli con Raimulfo, ¢ gli dond lo.Stato di
oAtclla ; in dove fono in oggi Saws’ Aipine , Frasta maggiore
Fratta picsola 5 -ed altre piccole convicine Terre col diftefiffimo
territorio di allora, affin di Ttabilirwifi co’ fuoi Normanni .

‘Quelto Popolo .dopo aver -occupato il territorio .atellano

nel luogo pilr adatto 2° .comuni dnterei co' Napolitani fondaroe
no la gittﬁ di Averfa; ciod a dice , ex adverfo a Capoa; afhn
di frapporli alle continue incurfioni , ed a’ perpetui devaRamen.
ti, che operavano i Capoani el territorio napolitano . ‘Quindi &
chiaro il come io ticuperd la Ducea .di Napoli, e come afa
fifit il Capitano de’ Normanni melle diverfe -intraprefe di conqui-
fta de’ diverfi luoghi della Canipagna ; cofa ohe -cbbe la fua ine
tera riufcita dalle Guerre,che fi fecero tra i Normaani, ¢ i Cams
pani; ed ecco Raidulfo o Raimulfo primo Conte di Averfa. In
tali fuccefli rifentt Pozzuoli danni non piccoli , i quali fe n;»t
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furono gran fatto comparabili co’ precedenti, furono perd corrie
fpondenti allo Rato in cui trovavali in fiffitti tempi. Nell’ anne
1038 venne in ltalia I’ Imperador Cerredo coh poderofo Efercie
to, ¢ dopo molre e molte vicende avendo ricuperato la Came
pagna felice, elefle Guaimare Principe di Salerne in Primcipe di
Capoa , togliendo il principato di quefta da’ Santsgara ; ed alloe
ra cffendo Porzuoli poca cofa, e di ofcuriffimi rapporti colle
conquilte, donolla in Signoria libera s Ridwifo , nell’ arto di cone
firmarlo in Conte di Averfa. A queflto Poffeditore fuccefle Rics
esrdo di lui Fratgllo non men nel Contado, che nclla Signoria.
» .
N 0 - T 4«£° XLIX
() Fu conguiftata da’ Re de’ Napolitani. Viffe Riceardo infl
ao alF anno 1070 di woftra Era , e alla fua meorte gli fuccefle
Giordano fuo figlivolo, che mork nell’anng 1093. A quefti fuce
ctflc Riccardo II., il quale lafcid la Signorta di Pozzuoli a Rue
berto fuo fratello: e perchd anche queRti. non ebbe difcendenti 3
nell’anno 1120 fuccedette per pochi mefi alla Signoria Riccarde
IIL. fuo nipote; a cui benanche fegul per altri pochi mefi Ru<*
berto II. fuo zio. A quelti fuccedette Giordano II. per anni fei,
e alla fua morte attorno all”anno- 1127 in 1128 cbbe la Signoe
na di. Pozzuoli Ruderso- II1. fuo. figlinole . .
~ Nellanno 113 poflfedea la Signoria di Pozzuoli Ruberto IIL.
sllorch Ruggioro Normanwo Duca di Pugliz , ¢ di Calabria fu
dichiarato. in. Re delle due Sicilie dall’ AMnsipaps Anacleso 11
Quefto Antipapa fu creato dall”amor proprio , e fu prodotto af
Papato dall’ ambizione: di que* Cardinali Elettort , che fi pree
valfero della difcordanza fra di effi dopo- la2 morte di Ondrio .
“Egli I" Antipapa era Cittadino romano, figliuolo. del famofo ¢
celcbre Pier.Leone di tanto- potente nella Citrd di Roma , per le
ricchezze ; di quanto faziofo. all’ ecceflo- per lo modo di penfare,
¢ di riufcire colle aderenze: ma con tutti quefti materiali nom
cnette impedire , che I’ altra parte deglt Elcttori affumeffero ben
gittimamente in. Vicario vifibile di Crifto, e al Principato di
Roma [nnocenzio PP, I1. Quefti perd ottimo e pacifico Princie
pe fu obbligato fra tanti rumori,. e perfecuzioni ulcic di Rowe ,
e falvarfi in Pifa con Ruberio- IIL. per confervarfi 1’ infidiata. Vie
#a. In tale incontro Ruggiero normanno. accattando. 1” occafione a
fuo vantaggio, tolle la Signorla di Pozzuoli a Rsuberto , ed apa
propriolls al fuo Real patrimonio. Ed ccco: come al finirdc’ cons
A R 14 8



9. T DESCRIZIONE
ti la Cittd di Pozzuoli pulsd in dominio de’ Re d¢’ Napolitani
fotto I' ombra dc’ quali in oggi fi mantiene.

Dal tempo che Pozzuali fu afcritty al Patrimownio de® Re
di Napoli, principid a ricuperare qualche raggio di luce, con ace
ccelcerfene il Popolo, ‘e gli gl individuali .: Col tratto di nea
gran tempo molte Famiglic mobili ‘eftere , o' che nobilmente vi.
veano in altre Citd,e Terre, vi [i flabilirono da tempo in teme
po. Quelle che vi vennero cogli Angiolni ne’ Secoli XIII. ,.e
XIV. fi fono eftinte ; € fiamo Rati iftruiti da perfona di conto nelle
lettere umane, che le .attuali Famiglic nobili che vi efiftone, fo-
no, i Coftanzi, e i Bonomi; le quali vi vennero nel Secolo XII.
con Federico IL. "S¢evo, Le altre poi, ciod, gli «Adamiani i Roffi,
i-Compofti i Fraj ,ed altre {¢ ve ne fono, vi<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>